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Molti autori dal Baronio in poi hanno scritto sulla famosa leggenda dei Sette 
Dormienti di Efeso e sarebbe agevole il noverare qui i loro scritti, ma mi restringo a 
ricordare solo il libro più recente che io conosca sopra questo soggetto^ quello cioè 
del Eoch, intitolato : Die SiebenschlUfer legende, ihr Ursprung und ihre BedetUung, 
eine mythologisch^lHerctturgeschichùliclie Shidie ('). In questo libro l'autore cerca rico- 
struire la primitiva forma del meraviglioso racconto, e ragiona delle varietà colle 
quali è narrato tanto nelPOccidente quanto nelP Oriente, e cristiano e musulmano. 
Non è mia intenzione, nel pubblicare la presente Memoria, di tornare a discutere 
questo ò quel punto della leggenda, la cui importanza, qualmique essa sia nella storia 
religiosa, è certo grandissima nella storia letteraria orientale ; a questa appunto ed alla 
filologia ho avuto in animo di giovare innanzi tutto, dando in luce parecchi antichi 
testi in tutte quasi le lingue letterarie deirOriente cristiano, cioè nel copto, nel 
siriaco, nell'arabo, neiretiopico e nell'armeno. I quali testi sono tutti inediti ; anzi 
qualcuno di essi ci è conservato in manoscritti che sembrano essere unici, per 
modo che la loro pubblicazione sarà doppiamente gradita agli orientalisti. Ma se 
ho avuto in mira la filologia e le letterature orientali piuttosto che la leggwda 
stessa, nutro nondimeno certa fiducia qhe anche per quest'ultima la mia raccolta 
avrà qualche valore, poiché è noto che fra i più antichi documenti letterari di essa 
si noverano appunto le versioni orientali. 

I testi che pubblico e dei quali terrò più specialmente proposito derivano tutti, 
più meno immediatamente, dai primitivi Ada o storia dei Sette Dormienti. Non così 
la menzione che di questi santi si fa nell'ofSciatura e negli inni che ad essi s'inti- 
tolano, Ap' quali la relazione cogli antichi Ada è più lontana. Di questi luoghi più 
liturgici che storici, non mi occuperò (ad eccezione di due inni copti) di proposito, 
ma piuttosto m'intratterrò alquanto sopra una parte dei testi arabi, quelli cioè che 
più si avvicinano alle versioni siriache; ai testi arabi come dirò appresso, deriva 
importanza anche da ciò che il racconto etiopico nasce certamente da una antica 
recensione di essi. 

(') Leipzig, e. Reismer^ 1883. 
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§ I. Testi copti. 

Il frammento copto-saidico, che qui segue, e che sembra essere finora sfuggito a 
coloro che sonosi occupati della leggenda, è tratto da un codice che si conserva nel 
Museo Borgiano e dal Zoega è descritto così (') « N. CLYI. Folla quinque pagi- 
nae ?s€-jui2l. characteres classis VI. De VII Dormientibus. Nobiles pueri, Arche- 
lides, Diomedes, Eugenius, Probatius, Sabbadius, Stephanus, Ciriacus ('), tempore 
persecutionis sub Decio, in speluncam sese abdunt ibique obdormiunt ; postea impe- 
rante Theodosio, cum Ecclesiae Ephesi praeesset Marinus Episcopus, expergefiunt, 
elapsis annis CLXXXII. Epistola Marini hac super re ad Theodosium imperatorem, 
qui ad eos videndos Ephesum proficiscitur ». Questo codice è al giorno d'oggi in 
istato peggiore che non fosse al tempo del Zoega ; i numeri delle pagine (eccettuato 
il ?v^ e il 7sH) non si vedono più, come anche alcune lettere più non si leggono, 
sebbene possano quasi sempre e con sicurezza essere restituite. 

Il frammento Borgiano, che verosimilmente forma appena la quarta parte del- 
rintera narrazione, comincia al punto che uno dei Sette Dormienti, Àrchelides o 
Achillide è preso come sospetto di aver trovato un tesoro, ma Perdine del racconto 
è alquanto diverso da quello generalmente seguito nelle altre versioni, nelle quali 
nominatamente alla domanda di Achillide, se Decio fosse anoor vivo, seguono alcuni 
periodi che invece la precedono nel copto: quest'ultimo comincia cosi: o) 

*?s5 ... .*itxpMiuiA ifteg. KATTA. ee inrepe itAi KA.THrop€i imoi. 
Al?\7sa i'cooYit X6 iteigojutnT itA^nHi ìtitA^cfoxe rrc. axìv cyxi. 
cvt git itsigoAinT- git TcmoTMc itcAq. axìjj Rta. n€inipA.cjuioc 
TAgoi Toiit Hi-cooYft lÌAAoq Alt : - ncxe jìMi^xuArroc it^q 3C€ 
Htok ov€Blo7\ ^) Tujit. nexc ap5ch7\7mthc itAq xe XitoK orH 
i&o?\ ftft TcmoTMc:— ncxe nAttwtJtArrujc stA^ 2C€ epe itijm coorit 

(') Ckitalogiu codio, eopticor. etc. Roma 1810, pag. 241. 

(') Nella versione copta (come anche nell*etiopica) la serie dei nomi è quella stessa che occorre 
in Teodosio De situ terrae sanctae, in Land Anecd. Ili, 96-91 etc. cioè : AchiUides, Diomedes, Eage- 
nias, Stephanas, Probatius, Sabatins, Cjrìacus. Cfr. Eoch, 85, 86, 116, etc. 

a) Ho conservato in generale rinterpunzione e Tortografia del codice anche quando vi occorrono 
alcuni errori nella scrittnra di parole greche, non rari del resto anco in buoni mss. p. es. 6T'6t , 
(In) nAJteYnAT-OJC, nAitennAT-OC {àvetmatog), CnYTsAIOIt (<r/riJAwrK);cf. Rossi, 
Trascriz. di Usti copti, 7. Nelle poche correzioni ortografiche che ho fatto, ho posto in nota la scrit- 
tura del ms. A più forte ragione è conservata la scrittura apparentemente inesatta di altre parole, 
p. e. mJh.'isATs.tOtt {naXanoy), CXpAT"6YlJlA (argarevfjia), K7\iJJCUJTiX}SJLiX}tt (yXùHr- 
aóxofAoy)^ cf. 8tem, Kopt. gramm, § 15, 20 ecc. Sopra JUt, Jt ecc. il codice scrìve spesso un punto 
in luogo della linea orizzontale, ma, per ragioni tipografiche, nella stimpa è posta sempre la linea. — 
b) 11 ms, Orci&OTv (OVA. ÌfiLO?\?). 



- • 



— 5 — 

_ ♦ _ 

JUUULOK gre neiAAA.. llApOYCI TTOVpJUlltTrpC «) gA.pOK. TltniCTeVe ^) * col. II. 
tiA.K. AVO) TItnritgOVT ^) ftCKCyA^C. S\p5(;H?S?MTHC ^C AqT"AOVO 

HnpAJt ititeqeiòTe. juift itcqcitHv: - nexc nAitevnATujc itAq 
XE rrcKcgA^E gcitffd7\ ite. a^yo) JtcqKU) itpuiq ne. €q^gcpA.*rq ipc 
neqgo n^gx cnecHT. itepe ovoit itiju itAV ipoq cq^gepATT^j 
EqKui npwq . nexAV «iterepHV xc XpHV eqnocyc. h nA.nTOJC 

oYJutoupoc ne : — gertKoovi ^e itevxoj Imoc xe Duutorr. a.7\7\a. 

♦ 

eqn?>ArrA. juuuoit eqoYODcy itpKoTs ^0 gre iteittfTx: — TOTe A.q$AjA^e * ?\H. 
ftIiJutA.q stfff nAitevnAxoc. eqxou ìjujloc itA.q xe eititA^nicnrevi '^) 
itAK stA.^ nge/*). xe itA^nHi HiteKciOTe ite iteigoAiitT :— KMTA,p 
rrecgA.1 eTgiuioY ceoYODitg Hjulooy efi.o?s. xe eie govo icye rf- 
pojuine gn nevguiflL : — axuj ce^oon xiit ^LeKioc nppo. axuj H- 
nor$iji&e eirrnpq. Xpnx ai ngep^éjipc eKova>t9 ecoj&e itcujit: — 
Teitor tfe 'fitATAAK igerrjutAcxirg. juiìt geitAA.cA.itoc. cyAitTeK- 
TAJUioit xe ìtT"AK[g]e eiteioopHAAA. xcuit : — itAi ^Le nTrepeqcujTn * coi. ii. 
epooY Fctfi' Ap5CH^?MTHC AqnAgxq gixii neqgo AqovoujaT^ itAV 
eqxou liiULOc. xe itAXicoovi '^ltAXltoYTHYXÌt oì evjaA.xe. ^LeKioc 
nppo gìt Tremo^MC JuinooY :— K nneTOv^AA ìtenicKonoc ovuijéjE 
itA.q eqxou ÀLutoc. xe nA.{jjHpe. ^LeKioc nppo é^eKcyAxe ipoq 
itqojoon Alt. juuf neTOitg. a.?\?vA A.qjULOY eie gAg ìtpoiuine:— 
S\p5CH?^?MTHC ^e itepe neqgo nA.gT enecHT* eqpiiuie eqxui ii- 
jutoc xe. '0 ftpojjute ne nA.i. JÙuieititA.¥ enAi iiteg gì? T-einoTsic . * 89. 

A^You itevqei iineqgo igpA.i epe novAi novS tfoDjyr egovit 
epoq. itToq Xb iteqA^gepA.xq. eqKui npuiq. juneqò^ ee Rcx^^uce 



a) lì ms. chiaramente TTOVepiUUtTpe mentre parrebbe più corretto ff CepJUUtTpe; (cf. 
p. es. Pjfl/m. LXVII,], ed.Bern,Peyron,ecc.). Come Te per ItTe, TA. per ItTA., cosi sembra 
essere qni adoperato T"OV per ItTOV: il che sarebbe, se posso dir così, nn boheiricismo, come 
ne occorrono in codici saidici meno antichi ; anche Tortografia del cod. si avTicina talvolta a qnella 
dei mss. boheirici (cf. Steindorff , Gesios und hidorus (AZ) 139, A, 142, 157). — h) Il ms. Teit- 
niCTeVe e poco appresso TeitTItgOYT. — e) Cosi il cod. invece di TeitgeT; ma forse 
r amanuense ha omesso la It dell* oggetto avanti la parola seguente, che comincia colla medesima 
lettera It (cf. p. es. v. Lemm, BruehsL d. Sah. Bibelùbers. XX, penult. ecc.). — d) Ms. ItepRoTs. — 
e) Ms. — CTeOVe. — f) Ms. eitge. — g) così ll ms. colla forma pronominale in luogo dello 
slot, constr. — h) Sembra che qualche parola sia qui stata omessa; v. appresso. 

2 



— 6 — 

imiutA.Y: oYorr ^€ rriiui eTfiHV $^A.poq itcYtfoujéjT igorn gii 
neqgo. cvxo) iiiutoc X€ re Titcoorit «) Alt iinA.i git Tcmo^ic:-^ 
fiToq ^e neqtfuajyT e&o?s gii hjuihhujc xc qitA.ftA.Y ioviC gre 

itcqcftHY. €16 rreqcvrrejtHc. eie itcqpiirtcooYft thpot axuj ii- 

» _ 

* col. ir. n€qftA.Y eoYoit: - KA.irAp ite oya. ne e&o?\ git rteitotf"^) jLinnA?\- 

?\A^ioit. ftToq juìt iteqeiì5n~e. avoli rreqAgepATq git TreYJUtHTe 
ftee ìtitcìi^i^ojc. ^} iitqujAXc ah . ayuj a neqcoeiT nuag oja 
neniCKonoc. xe AYfflbne ìToYpuiiULC iinooY itT'AqtfTite ìtoYAgo 
HxpHJUtA. riTe itppuiOY ìtAp^A^toit. Acjxjujnc Xe katta oyoiko- 
itojutiA itrre nitoYTe. ipe nAiteHnAToc gjutooc sjH nenicKonoc 
iinitAY ìtììjliay eneiXH epe nrroYTe OYODja ixpe niiYCTHpioit 

* 40. itTAitACTACic OYOJitg eKo^. AqoYegcAgite ftTreYitOY ìttfT nAJt- 

OYnATOC. jutit nenicKonoG eTpeYeifrq itAq . sjlìì itegojuiftT ìtc rr- 
TOOTq:— J^Yoi itTeige aycojk iiiuioq A.Yeft'rq i*TeKK?\HciA epe 
nenicKonoc ìtgHTc lAÌt nAiteYnATOc. S^pxh^'^sit'Hc ^e iteq- 
AieeYi gii neqgHT xe eYXi iijutoq ipA'rq it^eKioc nppo: - ^yoj 
rreqOojcyT eneicA. juitt hai xe nAitnrouc qitAftAY eYpojAie enu)q 
ne. AYUJ iineqitAY ì?saay itpoujme eqcooYit iiimoq. ayoj itepe 
♦col. IL niULNH}éje THpq cuifLe ìtcwq. xe rreqo rtee ititeicotf" eqgit TeY- 
JuiHTe. AYUi iteYJlioDaipe iliutoq git OYAneiT^H. uiAitT-OYeitT-q 
en~eKK?^HciA. IlenicKonoc ^e erre neqpAit ne JuiApirroc. ayuj itepe 
nAiteYnAxoc giAOOC gAgTHq iinitAY eruMAXi- nexAq FtAp. 
SCH^^Tmthc xe axic epoi uJ ngep$i|ipe xe iiTAKtffrre ititeigojuùtx 
T"u)it. AYuj eqxoait nAgo FrjcpHJtAA. itTAKge ipoq. ^qoYCDjxiE! ittff 

* 41. nneTOYAAA Ap^M^^siTHc eqxui juluoc. xe iineige e^go. ^-co- 

nc iiiuiOK nAXoeic. enei^LH AYrro6"iinu)cyc ìtgHT ujoune gixoui. 
juiit OYito(r itg&A. AYoj JUiff?sAAY niCTeYe itAi gft rrexcajTii 

^XlAiUA^ÌÉ^t : — ^<,7\7\A, OYegTHYXÌt ìtCUII TAT-CAftoUTÌt eit AKecy&Hp 

eYgii necnYTvAioit gii nTOOY itex^^- ayoi TeTwitAeiJuie 
eB.o7\ giTOÒTOY fi itemrAixooY it HTit . xe ni"Xitfo7\ Axt : — AJtoit 
TAp Tito ^) ìtCA^ ìtcyHpeojHJUi. AYou AÌtorr iteséJHpe itit eitoó^iiTei- 

* col. II. no?\ic e4>ecoc AJtnuDT enixA. eTuuuiAY eTAe ^eKioc nppo rcA- 

fl) Ma. ItTen '•— b) Così il ras. qui e in seguito con Ite per It.— e) ^^fjxoi^ —d) Ms, TTeitO. 
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cej&HC ^CYui +còovJt gjt oviXipx xc Aqei igovit eTcìnoTsic gì 

porge. Avui ìmtok A.irrA.Y èpoq itgHTc gì porge:— a.yui Aq- 

jairte itcoDit eTpeitovuija'T rcfieqrroYTe eTXAgn . A^itoit juùt nice- 

ceene ttitertotf" itTnoTsic. eTB.6 hai Aitnun- A.itgoneit gii ne- 

cne?vA.ioit ixiiJLiAV en-RHHTq. xe ^oit g€itg5igA?\ itT6 nxoeic 

Te nejcc . iujoune gu)?\oc ta.i nre Tno?Mc ic|>ecoc : ~ xoTe 

_ • 

nneTovAAR nenicKonoc jutA.piitoc. a. nenrcA. JunitovTC kiju ca.- 42. 

ngoYit iiiutoq. nexA^q xe i^pHV itTTA. nnovre oyojoj enrAJUiioft 

evtfa)?sn èflioTs iinooY. giTit neigepjaipe :— ?\oinorr JUiApHov- 

ogeit «) ìtcouq. ffTÌtA.ujK rriÌAAA.q. rtTrffitA.v xe ipe ov itAjxjoune: — 

HTevrrov 2l€ AqTujoYit ìttft nneTovAAA HeniCKonoc juukpiitoc. 
utìt iiàaiwruArroc. juìt ovitoeT iiiuiHHcye itTe tho^mc. ^<,Y^iJJlT 
égoYit eiTToov epe necnvTvAioit ìtgHTq:- S^pxh^Tmthc ^e 
A.qnu)T egovn enccnY?vA.ioit eqAioòujc gA. TevgH. axìv ài ne- 
nicKonoc jutoouje ginA^gov iiiutoq :— ^qKC?\eYÌ ittfT ncniCKonoc * ^oi 11. 
juit nAitevnA.Toc 6TpevKAeA.piz;e ìtiteuiitc eTgii npo iinecnr- 
?\A.ioit. ìtceKA. TegiH iinJuiHHcyc rccenuiT igovrr git ovJUOTitec: — 

exei 2lB cveipe FtTeige a. neniCKonoc 'fgTHq A.qrfA.v cvkoyi 

ftK?sujca)Ku)iJtaiit ngojuutT eqgipii npo iinecnY?sA.ioit. ca ovrrAJH 

iijutoq ecxooRe itcA.(Ajq itccI>pA.nc itgA.T. eqgHn git TAiHTe Fr- 

rreoJite eTgjm npo iinecnY^NA.ioit. avuj AqxiTq itTevitov ìì6f ne- 

— * __ — 

nicKonoc AqiiovTe enAffeYnA^Toc. un nenoeT'nxnoTvic Aqov- * 43. 

cun iiineic?\aicujrujjuiu>n iineviiTO ^) èB.o?s a.yu) i<x6tttB gpA.i 

itgHT^ iin2^iXWiKujn cnA.Y ìtTA-gT. evcHg enrRe neiujHpeujHJUi 

ìtova^aA. Juit ee ffT"A.Y€i inecnY?sA.ion. en-fte eoTe HXeKioc nppo 

rtA.nojLioc. juiìt ee itTA.q^iaJK6i rtcouov iTpevovuJcyT" ftneqnovTre 

RRoTe : - A.Yaj AYtfTne iiìtttp^ti iincA.ujq evcHg gii n^ij^ni- 

Koun evcHg iiTeige xe. S\pxH2s?MTHc nojHpc iincnA.pococ . . 

jutit 2lIu>julhxhc . . jutfc evrenioc . . iutit npu)&A.Tioc . . juut caA- * eoi. 11. 

&A.T10C . . utn cTe^Anoc . . JuH KYpiA^KOc . . 5\vuj €T&e ttaitiìc 

iinenpocTTAr JUiA. iinppo nA.noJULOc !^eKioc itT'AqjyT'AJUi ipoDOV ii- 

npo iineicnY?\A.ion : - nKcceine !^€ nTevJUiA.pTYpiÀ] Avge ipoq 

a) Ms, JUlA.p6n ' e poco dipoi itTenAoiK e ÌtT€nnA.Y. — b) Ms. ÌÌn6V€JUlT0. 
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cqcHg gii nS^ix^tiKujrf itgojuiitT :— ?\vaj it TrcpovA^jyq «) AvpjéjnH- 
pc *) 6JUtAn~6. AVO) A.TÌ"ioov iinitovT-e gixit goiAi itijui eTcqeipe 
iLuLouoY juùt rrcpoujutc. atu)}4J cAo?\ gft oYitoff'ìtcìiH enri"ioov 

iinitovTe n€5cc ìc: — axìjj ^<x&iDK igovit inccnv[7vA]ioit. aviiav 

♦ 

* 44. [eitjcTorAAA cY[guio]oc epe itevao pooYT itee itovHpnr gjut ne- 

AoT nA.pjuion"e:— IIcniCKonoc 3^6 juiit jìAUBXUArroc. juiit nuiH- 

Hiy€ TTHpq AVnAgTOV A.VOVUJjaT ItAV eYjacngJUlOOT ffTOOTq 

juinftovTre n6itTA.qAAV ffJLiniaA.0. A.YitAV^)ÌT€iitotf ìtcynHpe. axìd 
HT6ig€ A^Yo^^ixc niijut^Y Htfì itcìnexovAAA iixtApTVpoc avxui 
ipooY itftefTT'A.Yujcxjne T'Hpov iincoYOEiuj ìtXcKioc nppo ItAitO- 

juioc : — ncnicKonoc ^e iùt HArreYnAToc A.vcgA.i rfovinicToToi 

_ _ • 

* co1.it. }4J[A.] nppo 0CO^Od[cIO]c CVXU) JULU[0C lt]T"€lg€: — « JUApC XCK- » 

« juiftTXoeic K€?\6ve. ìtTc TCKJUiitTTroer'itppo CI (iJA.pOlt €TrnO?MC » 
« 6c|>ccoc itritAY ÌTr€iitotf"ncynHp6 ecAACg iteoov Rta nitoirre » 
« ovoitgcifi.o?\git itegoovitTeKJUiit'Tepo:-- S^vrrotf^fioYocm ov- » 

« ODItg è&0?\ gW lt€gOOV ffT€KÌÌltT6pO:— X€ ìlTOK OYppO ftXlKA.1- » 

« OC ipc ne^Qc ujoon itiLuAK: - 3\yui TA.itACTA.cic itrf6T«oovT" » 

« AcoYuJrrg 6&o?s gre itegoov itTdcjmftTppo. avviai a nstoxnr^ » 

__ • 

♦ 45 « T-peitit AV gif ncit&ATv cgeit JiiApTvpoc • ct-ovaaA. wai mr^v- » 

« Tujovrt i&o?\ git iteTJUOOVT. iiitrrcA ja€ jyqe Hpojuinc. juut » 
« iiitTcìtoovce cYcitKOTic 6YJUIOOVT- éS ìì^x^ ^ '^^ iinujitg » 

« ItAV flICCCOn git JtegOOY itTCKJUtltTppO. €IC gHHTC AltCgA.1 » 

a iiiuipoY itAK. oY:2tA.i git TtfoiA ffJc neyjc ncjtxoeic. » IIppo ^6 
eeòXoucioc itT'ep6qojuj rtTenicxoTsH A^qpA.cyc JixjLXTe. avo) Aq- 
xujovjt gii nrcotf itgHHÀe ixequ|oon iigHTq A.q(f iitfojut gre Ttfojm 

iutnenitA. èTOTAX£L. Aq^èoov JxnnonrTB ne^c ìc. ncTcìpe ititcmotf" 

• » 

*" col. II. rf$éjnHpc JUtAVA^Aq:— 3\qcoYTajit «) TcqóTx egpA.i eTTie cqicuj ui- 

a) Così il ms. invece di — OUjq, forse per errore dell* amannense e secondo 1* analogia di 
molte altre radici in }£J; se la lezione fosse buona bisognerebbe modificare ciò che dice Stern, Kopt, 
Gr. 170,3; cfr. anche § 337. — b) Ms. AVCp \ — e) Ms. ti^MXU^gà^. — d) Cosi il ms. (FcitAV ? 
Xe AXttàiXf) Cf. Gesius u. Isidorus, 154,1. — e) Così il ms. in luogo di AqCOVTIt (or- 
vero A.qCOOVTrrf ItTeqtffe) come spesso in mss, boheirici ; cf. Stern, K, Gr, § 336; lAgarde, 
AegypL 47,22, not. e, 61, 13, 2S, not. d^e. La forma non è corretta, ma non crederei che fosse dovuta 
solamente ad errore dell' amanuense. 



/ 
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iULOC X6 « nxocic te ncx^' nimoitorcitHc itcyHpe rin~c nrroYnrc. » 
« nppo ìtTne Hit hka.^. npn itTXiKA.iócYitH. neitTAqcyA. rrA.it » 
« nnoYOEiit ftTcqlwtAC'TA.cic gtovaaA. giTÀi nAjmAgTe ìtTeq- » 
« MtA.CT'A.ctc. jùtfii TeqjmìtTcoerrgTHq ^):—axuj jutncq^tn a. ^) ngAc » 
« riTerfégojuioTsOT'Hcic a?s?va. A.Kujonc ipoK. giTrr T7\AJuinAC » 

« €Tpovo€irr ititeiteioTe ^) tai iTriinecxrf a [eflLjoTvXG AVgA.peg » 

_* _ _ 

« [ltlT€CcI>pA.nC €[xl0V0X. TAI ffTA.YXnrC e&0?\ glTJUt neCT€- » • 4G. 

« c|>Ajtoc. ne 6Jft.o7\ gnrit KajcTAm-moc. H^e JtoYc4>pA.Fic. » 
« A.YUI itoe ftOYK?\Hpoftojuit^: — ET&e nA.i ^-eY^c^^P^cTor rrA.K » 
« nxoEic ic nex^ nrroTTe ìtitAeioTC hai ftTAqTAJUiio iiTrne. jmit » 
« HKAg: » UftitcA. JtA.1 A^qei rf(Jf nppo ecoS^oucioc igpA^i éxno?MC 
i4>ccoc. UH OYftotf^HjuiHHUjE ftiìiuiAq. jutit rrcqc^pAnrcYJUtA. li- 
IAA.T01:— 3\vuj itTepeqguiit igovit i'Tno7\ic è4>£Coc. a.Y€I i&o?\ 
gA TcqgH ftót ovitoeT JULUHÌ?u|e rcTe [TÌno?MC. itKovi [jui]rr rffto(C * coi 11. 
itegoovT nw rregiÒAie. iìft ncntcKonoc iiit nAitevnA.Troc . avou 
A.YJUioouje iineqjuiTo ^) e&o7\ tyA.itTOYXiT^ enTOOv ìtuluav: — 
%XiJj rrcpc oYito(r JÙùutHHuje juiooujc itnjutA.q. jmit ncqcXpA.*T6YiuiA 
aìiaatoi jyA.itTOvnoaT 6n€cnv?sAioit cTcpe rfeTOvSA.fi. iiJiAA.p- 
Tvpoc ^oon itgH'Tq. a.yuj WTepeqnoDT enpo iIn6cnY?vAioft ittft 
nppo niAA^iitovre 6eo:^u)cioc. 'H it enroYAXfi njiiA.pTvpoc ei ifio?\ 
gA^ujq A.VT(X)JUiitTr ipoq gii npo iinecn[v]?sA.ioit. epe jteY . . . 

. . . [non ho trovato alcun] tesoro mai siccome questi m'accusano, ma io so bene 
che questo danaro è di nostra casa paterna ; ieri con queste monete si mercanteggiava 
in questa città, né so donde mi sia piombata addosso questa tribolazione. Gli disse 
il proconsole : ma tu donde sei ? gli disse Archelide : sono di questa città ; dissegli 
il proconsole: chi qui conosceti? che ei venga per far testimonianza di te; allora 
ti crederemo e darem fede alle tue parole. Allora Archelide pronunciò il nome dei 
suoi genitori e dei suoi fratelli. Gli disse il proconsole : le tue parole sono menzo- 
gnere ! e Archelide non parlava e stava a viso basso. Tutti lo vedevano star cosi silen- 
zioso, e dicevano Tuno alPaltro : forse è uno stupido, ovvero è pazzo affatto ; altri tut- 
tavia dicevano ; no ! ma e' c'inganna, desiderando scampare dalle nostre mani. Allora 
il proconsole gli parlò dicendogli : come potremo crederti che questo danaro sia di tua 

a) Ms. — ItegTHqé — b) Sembra mancare qui tiSf; nel periodò che segue appresso , il 
senso non mi è pienamente chiaro, e dnbito che la lesione non sia corretta. — e) Il cod. riffe- 

iteiteioTe e eTepovoem. — d) ms. iineqeJuiTo. 
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casa paterna, poiché le lettere che vi sono sopra lo rivelano esser fatto da più che 
cento anni ed esistere fin dal tempo di Decio imperatore, e non è affatto cambiato? Tu 
forse giovinetto, vuoi burlarti di noi ; ma ora ti porremo ai tormenti ed alle prove, 
finché tu non ci manifesti dove hai trovato questo tesoro. Udendo Àrchelide queste 
cose, cadde prono sulla sua faccia e li venerò dicendo : o miei signori, vo^ interrogarvi 
d^una cosa: Pimperator Decio trovasi oggi in questa città? Bisposegli il santo vescovo 
dicendo : figliuol mio, Timperator Decio, di che tu parli, non è più fra i vivi, ma è morto 
già da molti anni. Àrchelide stava col viso basso piangendo e dicendo (*) : « chi è que- 
st'uomo? non abbiam mai veduto costui in questa città » e sollevavano il viso di lui 
e ciascuno lo rimirava, mentre egli se ne stava silenzioso, né trovava come parlare 
loro. Tutti quelli che venivano presso a lui lo rimiravano in faccia dicendo : non cono- 
sciamo costui in questa città, ed egli riguardava fra la moltitudine, se vi scorgesse 
alcuno dei suoi fratelli o parenti o qualunque suo conoscente, ma non ve ne vide 
alcuno; imperocché Àrchelide era fra i nobili della corte, esso ed i suoi genitori, 
e stava immezzo a loro come gli stolti, senza dir nulla. Intanto infine al vescovo 
ne giunse la fama: « hanno preso oggi un uomo che ha trovato un tesoro di de- 
nari degli antichi imperatori ». Avvenne per divina Provvidenza che il proconsole 
fosse seduto insieme col vescovo in quel momento ; imperocché Iddio volea far ma- 
nifesto il mistero della risurrezione. Il proconsole ed il vescovo comandarono immedia- 
tamente di portarlo {Àrchelide) colle monete che avea. E così lo trassero e portarono 
alla chiesa ove era il vescovo insieme col proconsole, mentre Àrchelide reputava in se 
stesso che lo menassero al cospetto di Decio imperatore; guardava di qua e di là 
se mai avesse potuto scorgere alcuno dei suoi, ma niuno vide che lo conoscesse. Tutta 
la moltitudine lo derideva perché a guisa dei pazzi stava in mezzo a loro, e lo 
cacciavano innanzi con minacce, finché non Tebber condotto alla chiesa. Il vescovo, 
per nome Marino (*), al cui lato sedeva in quel momento il proconsole, disse ad Àr- 
chelide : dimmi o giovine, ove hai trovato queste monete e dove é il tesoro di denai'i 
che tu hai rinvenuto ? Eispose il santo Àrchelide e disse : non ho trovato verun te- 
soro ; or io ti supplico o signor mio, poiché un grande stupore ed un grande con- 
turbamento di animo mi ha invaso, né alcuno mi crede di coloro che ascoltano le 
mie parole; ma seguitemi affinchè io vi mostri gli altri miei compagni che sono 
nella caverna del monte Ekhlo ('), e da loro saprete le cose che vi ho dette; che io 
non mentisco. Poiché noi siamo sette giovani e siamo figliuoli di magnati di questa 
città di Efeso ; fuggimmo a quel luogo per cagione delPempio imperatore Decio, ed 
io so certissimamente che iersera egli entrò in questa città, ed io iersera ve Tho ve- 
duto. E ricercò di noi perché adorassimo i suoi Dei impuri; noi e gli altri grandi 

(*) Mi par chiaro che inesattamente (come vedesi anche da quello che segno) queste parole siano 
qui messe in bocca ad Achillide, mentre negli altri testi vengono dette in riguardo di lui stesso, dalla 
moltitudine. Prohahilmente Tamanaense ha qui omesso un inciso che terminava forse colle medesime 
parole MMXkOC XC, e tanto più facilmente perchè qui terminava la pagina del ms. 

(*) Cf. Koch, 119; anche il e Marinus » di Gregorio di Tours non è indubitato che sia un di- 
minutivo di Mares, Marcas, ctc; nella scrittara siriaca Maria e Mar[i]nos possono facilmente scam- 
biarsi, ed è noto che Gregorio di Tours riferisce la leggenda < Syro quodam interpretante >. 

(') Cf. Koch, 59. 
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'H della città. Perciò fuggimmo e ci nascondemmo in quella caverna per timore di lui 

^^I: poiché noi siamo servi di Gesù Cristo Signore ; tutto ciò se pure codesta è la città 

}f^:: di Efeso. Allora lo Spirito divine agitò interiormente il santo vescovo Marino; 

iSòTr disse : forse Iddio ha voluto farci oggi una rivelazione per mezzo di questi giovani ; 

seguiamolo dunque per andar con lui e vedere ciò che sarà. 

Incontanente sorse il santo vescovo Marino col proconsole ed una grande mol- 
titudine della città vennero nel monte ove era la caverna ; Archelide corse dentro la 
caverna, camminando innanzi a loro, mentre il vescovo gli teneva dietro. Il vescovo 
ed il proconsole comandarono di tor via le pietre che erano sulla bocca della caverna, 
per far la via alla moltitudine, aiBnchè potessero entrare comodamente. Mentre ancora 
stavano facendo così, il vescovo pose mente e vide una cassettina di bronzo che Iro- 
vavasi sulla bocca della caverna, alla sua destra, sigillata con sette sigilli di argento 
e nascosta in mezzo alle pietre, che erano sulla bocca della caverna. La prese subito 
il vescovo e chiamato il proconsole ed i grandi della città, aprì la cassa in loro pre- 
senza e vi si trovarono dentro ambedue le tavolette di piombo (*), ove era scritto di 
questi giovani santi : come vennero nella caverna per timore dell' iniquo imperatore 
Decio, come questi li perseguitò per far sì che adorassero i suoi Dei abominevoli; 
si trovarono altresì i nomi di loro sette, scritti sul dittico a questa guisa: Archelide 
figlio dell' eparco, Diomede, Eugenio, Probazio, Sabazio, Stefano e Ciriaco. Ed eravi 
scritto della cagione del comando dell'iniquo imperatore Decio, che chiuse loro la 
bocca di questa caverna ; e tutto il resto del lóro martirio lo trovarono scritto nella 
tavoletta di bronzo. E leggendolo, si meravigliarono assai e lodarono Iddio in ogni cosa 
che opera inverso gli uomini, e gridarono ad alta voce dando gloria a Cristo Gesti 
Iddio. Ed entrati nella caverna scorsero i santi, seduti e co' volti ilari, simiglianti a 

rose nel mese di aprile. Il vescovo, il proconsole e tutta la moltitudine caddero a terra, 

« 

e, veneraronli benedicendo Iddio che li avea fatti degni di vedere questo grande mira- 
colo, e così quei santi martiri parlarono con loro, narrando tutto ciò che era avvenuto 
al tempo dell' iniquo imperator Decio. 

Quindi il vescovo ed il proconsole scrissero una lettera all' imperatore Teodosio 
dicendo in questo modo : « comandi la tua Signoria che l' imperiai tua Maestà venga 
presso noi nella città di Efeso, affinchè veda questo grande miracolo pieno di gloria, 
che Iddio ha rivelato nei giorni del tuo regno. Una grande luce si è manifestata nei 
giorni del tuo regno, poiché tu sei Imperatore giusto e Cristo sta con te ! ; la risur- 
rezione dei morti si è rivelata nei giorni del tuo regno e Dio ci ha fatto vedere 
coi nostri occhi alquanti santi martiri che sono risorti d' infra i morti, dopo cen- 
settanta e dodici anni (*), che han dormito morti, e che Gesti Cristo ha tornati 
a vita un' altra volta nei giorni del tuo regno. Ecco queste cose ti abbiamo scritte ; 
salve nella virtù di Gesù Cristo nostro Signore » . 

L'imperatore Teodosio leggendo la lettera si allietò assai e sorse dalla grande 
tristezza nella quale giaceva ; si fortificò della forza dello Spirito Santo e diede lode 
a Gesù Cristo Dio, che solo opera codeste grandi meraviglie. Stese le mani verso 

(') Questo press'a poco deve essere il senso di !^l^ltlKOIt , roa la parola mi è affatto naova. 
{') Cf. Koch, 70. 
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il cielo dicendo : « o Signore Gesù Cristo, figlio unigenito di Dio , Be del cielo e 
e della terra, Sole di giustizia che ci ha fatto risplendere la luce della sua santa 
risurrezione nella possanza della sua risurrezione e della sua misericordia, né si 
estinse la lampada della nostra confessione, ma la conservasti nella lampada splendente 
dei nostri padri che non si spense ; poiché custodirono intatta la gemma (il sigillo) 
preso dalla corona di Costantino (') come un suggello e come un^ereditk. Perciò ti 
ringrazio, o Gesù Cristo, Iddio dèi nostri padri, che hai creato il cielo e la terra ». 
Dopo ciò r imperatore Teodosio salì alla città di Efeso insieme con una grande 
moltitudine e coiresercito. E mentre avvicinavasi alla città di Efeso, uscirongli in- 
contro una grande moltitudine della città ; grandi e piccoli, uomini e donne insieme 
col vescovo e col proconsole, e gli camminarono innanzi guidandolo, finché Tébbero 
condotto a quel monte. Una grande moltitudine camminava con lui e col suo eser- 
cito, finché giunsero alla caverna dove giacevano i santi martiri. E mentre il pio im- 
peratore Teodosio giunse alla bocca della caverna, i santi martiri uscirono e venner- 
gli incontro airingresso della caverna, mentre i loro 



Fin qui il frammento Borgiano della versione copta, della quale non mancano 
in fine probabilmente se non due sole pagine : che essa sia tradotta dal greco é cosa, 
a mio giudizio, certissima. 

A questo frammento che risale certamente a tempo abbastanza antico, fo qui 
seguire due inni che fanno parte del Difndri (*) della chiesa copta e (come di con- 
sueto nei manoscritti non antichi) hanno allato la versione araba. Essi sono tolti 
da un codice del Museo Borgiano segnato J. Y, 14. indicatomi da Mgr. Bsciai, 
vescovo e Vicario Apostolico pei Copti, al quale io rendo grazie per questa notizia 
e per il costante aiuto datomi nei miei modesti studi della lingua e letteratura 
copta. Le prime strofe di ciascuno dei due inni trovansi altresì nelP altro codice del 
Museo Borgiano L. IV, 3, ma in esso la scrittura é tanto scorretta che ho tralasciato 
di notarne le varianti le quali in massima parte consistono in errori di ortografia , 
comuni del resto in codici boheirici recenti, per es. e per A., ecc. e che trovansi 
anche, ma in assai minor numero, nelPaltro codice. LMmportanza di questi inni non 
è certamente grande, ma scarsi essendo i testi copti di tal genere che siano stati 
stampati, non mi é parso inutile di qui pubblicarli e dare così tutto quello che io 
conosca esistere nella letteratura coptica relativo ai Sette Dormienti. Nella parte 
araba occorrono parecchi errori propri generalmente del volgare ; io Pho pubblicata 
tal quale sta nel ms. 



(*) Il senso di questo periodo, come già ho detto, non mi è in ogni parte chiaro; cf. più sotto 
il periodo corrispondente della narrazione siriaca. 

(*) n Difnari ò attribuito ad Amba Gabriel b. Tarik, settantesimo patriarca di Alessandria 
fiorito nel XII sec. Cf. Vansleb, flisL de l'ÈjL d\il^, 62 e 325 (Renaudot, llisi. Fair. Atei. 513). 
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K€OC e) . àsASj \^^ 

% ltA.1 5 WATsOV . TTODOVItOY A^W Hlgl- \y^\3 S^ A*^\ *^yb ^\^ 

itiiut . A.Y$xj6 itouov ei5ovit . c'i-noTsic Sjòj^ ìl ^^^^ ^yJ^ o--« 

C4>€C0C o^^'^^^ 

^Y^AJUtUJOY jÙinOY&lOC . A.YKUJpq jÙinOY- i^— ^^^ ^,Vy,4^ ^>^y^^ 

WA.g't . A.YOVUIItg cAoTs . Iti-AitA.- L-^l JL^UUl ^tAt^^ H»^^^ 

CT-A.CIC . oy^' 

UcrrcitcA. itA.i Ae • AYÙnroit jÙuiìuioy . [jl^ \y^^ \^^:^ \Sjb j^ ^^^ 

A.Yt£|6 ItUJOY €YCOn . eitiJUiAJtjùtnroit . ^LuUÌ ^u ìl 

SlTCIt ItlCYXH ... onusti 

a) Ms. XlAAc?Sllt.— 6) Ms. CpCKAHA^IIt. —e) Sembra doversi aggiuagere 116. 

3 




— 14 — 

HgpHi jberr nicHOV enrcjuuAAY . iiAqot ^^i> o^ o^i^^ ^ '> <3^ 

Àovpo nxe ^lCkioc • exA.qcpgHT'c itcp- w> y, , hò> twv_A L^ bLJuo 

^luiKift . itcA fi lxp€CT'l^atoc . .^^^sx,^i\ 

Xc giitA wTov^cA- ^+ wcuiov . JtTor- ^ ^ ;» 4aXj\ i 

guioY BpATTor . Aeit T"€qif ijyi" iùuutc- j^^ ^.kio j^v^ui 

He OYOft ^ ltA.?\OV jÙULftAY . 6Y0I Ìt$£}4>Hp >Ujyo\ JLy» Jul^ JUa ^^^ 

€ftO¥€pHOV . CYjbCft ^AAKI 64>eCOC . i-iJtJyo ti JulJì j, I, — ;' 

€Vot itxaipi A€rf niitAgi- • ^uv^ ^ *l^^ ,^,.«.^1 

^pOC^^^tnrHc ^luiiuteTioc . caA&aictioc ^^j^^^ju» ^^>u^> c>*^>ti^)^ 

npoAAnrioc . Avreitioc cxA.4>Aitoc . a^yUiXw\^^'U^\^^^Uj>^» 

ItCAl KYpiAKOC niKovxi cpojov . j,.^^\ ^yb^^ 

Na.1 2l6 Ite gAitjAjHpi ne ^) . ttTB mtiìiiìrf \y^^ cUlJ\ >u^ >v^ |y^ «v^b 

itnrc novpo. itAXinexAnn ittiic nxc • ibeii ^ ^ ^M.jt ^^-.«hl oy^^^. 

HA.Ycpao'f TAp A^TgH . jùunovpo WA- dó^\ c^^ c**,^ lyi^ f^^ 

ccjBlNC . stT-ovoixejutcpl^iAJ^Tsiit jùuuaj- ji4re ly^-^^ lr>^ ^ o*Uj\ 

OV . ltTCq6pAA.CAItl^f it jÙuuuaiov . 

IVirruiovitoY A^vj^e fi uiov cnjAi^qe • ovog ^^.j^^ A »j ^>t i 

itovxo?\ jùui^c e&o?\ • €0&e Tgaf wrri- w»>-aL J— ^t c^-* ^-t^-*-»^» 

AACAJtOC . i^UjJl 

itTC itcqrerrg . A.q6pcKenA^ift H jÙl- ^Uj ^ ^^^^ yu>^ ^cca^^i 

UtOlOY. JLUI6 gTsl jìmeTTgUlOV TA.gUK>V. ^Ul ^^ i.,^ 

€TA.qi itx€ niCHOY . itT"e 0€a)2^ocioc ni- ^y:-^»^^^^ J^-^} d^ ^-^^ 

OVpO • A.YT'aJOYItOV ltX6 ItOVCOJJUU^ . ^T^b r^^-*'*^) vT^U «^UlJ) 

AVOYOIItg ^) CJBlOTv Iti'AJtACT'A.ClC . i-U£J1 

a) = Olt. — b) Ms. Ite, cf. (yentM ti. Trid, 150, noi 1. ^ e) Così corretto; prìmt scrìttu 

OYKO&. —d) Ma. AVXOVnOY. — e) Ms. €p6g. — /-) Ma. CKAnA^llt. — g) Ms. A.Y- 
OVOItg. 
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3C€ glItA. tVTOYStitìint . lt3C€ IttgCpCTIKOC ^WV A ■ t M^\ \^jiu ,j-5U 

CTCUiq . 6TAVT"A.K0 jìuigHT jÙuilOVpO . yU^ jOlJ» c-^Jl» \^j.*^» ^^^.JJl 
XE jÙuUlOlt A.ftA.CXA.CIC $^Uini . JLeU» ^y^ 

ftOCCJt ^) . CVAitA.CTA.CIC Itailtib . sLa.Y. JuUU 

20 di Mesori (Agosto). Biposo (morte) dei Sette Giovinetti di Efeso. 

Inno: tono (rjxog) Adam 

In quel tempo era Pimperatore Decio, imperatore empio. 

Ed eranvi sette fimciulli, pii, cristiani, che erano della sua milizia. 

Adorando egli i demonii e le opere di mano umana^ furono accusati questi beati. 

Li prese Decio, e li chiuse nella prigione, ma poi li rilasciò, andando ad al- 
tro luogo. 

Questi sette fanciulli abbandonarono la forma esterna {la divisa) della milizia 
per non adorare gF idoli. 

E andarono ad una caverna, ne chiusero la porta ed in essa dormirono. 

Iddìo amante degli uomini li protesse, e stettero trecento e settantadue anni 
completi (*). 

Morì Decio e molti altri imperatori insino al tempo dell'imperatore Teodosio. 

Alcuni dicevano: non ha luogo la risurrezione dei morti; erano dei Sadducei. 

Questi sette giovanetti sorsero dal sonno, andarono dentro la città di Efeso. 

Annunziarono loro la propria vita, distrussero la loro {degli eretici) credenza e 
resero manifesta la risurrezione. 

Quindi riposarono {morirono) e tornarono insieme ai luoghi del riposo (^^- 
poleri). 

Per le preghiere ecc. 

Lo stesso; Tono V&tos. 

In quel tempo era imperatore Decio, il quale cominciò a perseguitare i cri- 
stiani. 

Perchè abbandonassero Iddio, e prestassero il culto agV idoli, che aveva eretti 
nella sua grande stoltezza. 

ci) M?, ItTCKTOVItOVC^It. — 6) =egpHt €3CU)rf. 

(*) Da qaeato Bomero degli anni si scorge che l*aatore degli inni non ha attinto alla versione 
copta sopra pubblicata, ma probabilmente ni ò servito di qualche testo arabo-cristiano, onde anche 
la forma corrotta di alcuni dei nomi dei Sette Dormienti (p. es. !^ICUJUL6*TI0C). 
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Eranvi colà sette giovinetti, compagni uno dell'altro, che stavano nella città di 
Efeso, ed erano saldi nella fede. 

Archelìde, Diomede, Sabazio, Probazio, Eugenio, Stefano e Ciriaco, il minore 
di loro. 

Questi erano figli dei grandi dell' imperatore e prestavano culto a Gesù Cristo 
secretamente per timore. 

Imperocché temevano deir empio imperatore, che venissero accusati e li sot- 
toponesse ai tormenti. 

Sorsero e andarono al deserto {alla campagna) e si nascosero in una caverna 
perchè non avessero a rinnegar Cristo, per paura dei tormenti. 

Ma Iddio li custodì sotto T ombra delle sue ali, e li protesse onde nulla in- 
colse loro di male. 

Poiché giunse il tempo di Teodosio imperatoi'e, sorsero i loro corpi, e rivela- 
rono la risurrezione. 

Perchè fossero svergognati gli impuri eretici che avevano alterato {aUristalo) 
r animo delP imperatore dicendo non aver luogo la risurrezione. 

Per le loro sante preghiere o Cristo Dio, nostro Salvatore, rendici degni che 
tu ci risusciti, alla risurrezione di vita. 

Pregate il Signore per noi. 

§ II. Testi siriaci. 

Fra i testi orientali più importanti e più numerosi per la leggenda dei Sette 
Dormienti debbono certamente annoverarsi i siriaci, che tuttavia solo in parte furono 
pubblicati. Essi sono di due specie ben distinte : vale a dire o traduzioni più o meno 
esatte e compendiate del racconto primitivo, o trattazione libera della leggenda. Di 
questa seconda specie è appunto il testo datato più antico, V omelia cioè del celebre 
Giacomo vescovo di Batnae o Batnàn, nel Sardg, nella quale si trovano circostanze che 
mancano in altre versioni, e che, in parte almeno, poteano essere aggiunte dall'autore 
per abbellire la narrazione, come viceversa vi si tralascia ciò che dagli altri è rac- 
contato ('). Dei testi della seconda specie dirò poco appresso, mentre qui comincio 
col pubblicare l'omelia di Giacomo di Sarùg. Essa è contenuta nel cod. vat. sirìaco 115, 
né sembra che le biblioteche di Europa, almeno quelle delle quali sono pubblicati 



(*) Il caso è più meo simile per Tarie altre omelie di Qiaootao e di altri autori, p. es. per 
Tomelia sopra S. Tommaso ed il palazzo da lai fabbricato nelle Indie, confrontata cogli Acta Thomae 
(cfìr. SchrOter, Z. d. D. M, G. XXV, 829), per l'omelia sai Battesimo di Costantino, recentemente pubbli- 
cata dal dott- Frothingam , confrontata cogli Acla Si/iveslri ecc. E quanto airomelia sopra il palazzo 
costruito neirindia da S. Tommaso, i dubbi mossi sopra la sua autenticità nulla cambiano a qnanto 
ho afifermato ; poiché sia eesa o no, composizione di Giacomo di Sarùg, mostra sempre ad ogni modo 
come in somiglianti composizioni il materiale è liberamente trattato da^i aotori. Del resto , se ben 
mi ricordo, quesVomelia sopra S. Tommaso, tradotta in arabo, trovasi anche nel Museo Borgiano, 
in un ms. recentemente acquistato, nel quale parimente è attribuito a Giacomo di Sarùg. Questa di- 
versità deirindole degli Atti dei sette dormienti e quella deiromelta del Sarugense è bene da tenere 
a mente nel trattare la storia della leggenda. 
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i catalogi, posseggano altri esemplari di questa omelia. Ma un secondo manoscritto 
ne ho discoperto nella stessa biblioteca Vaticana, il quale dagli autori del Catalogo (') 
non fu riconosciuto, forse perchè senza tìtolo esatto ed in codice miscellaneo, cioè 
il vat. sirìac. 217. Nel detto catalogo è registrato semplicemente con queste parole: 
« De pueris Ephesi syriace , metro dodecasyllabo » e sul codice stesso una mano 
più recente ha scritto « oratìo super pueros Ephesi, syriace » ; ma come il lettore 
potrà scorgere di leggeri, questa « oratio » non è altro che Tomelia di Giacomo di 
Sarfig, sebbene in una recensione assai differente da quella del codice 115. Né ciò 
deve recar meraviglia ; nei libri di racconti e leggende ed in iscritti di indole piti po- 
polare che dotta, spesso si formano due o più recensioni, di cui Puna differisce note- 
volmente dalPaltra. Della qual cosa basti citare ad esempio il libro di Calila e Dimna 
del quale presso gl'Indiani, come presso gli Arabi ed altri popoli correvano più recen- 
sioni diversissime una dalPaltra. Ciò è avvenuto altresì per le omelie di Giacomo, 
come si vede p. es. in quelle che poco sopra ho ricordato, del palazzo costruito in 
India da S. Tommaso e neir altra sul battesimo di Costantino imperatore. Ninna 
meraviglia adunque che anche di quest' omelia sopra i Sette Dormienti corressero 
due recensioni, una più breve ed una più lunga. Ma quale di esse sarà la più an- 
tica e genuina? La brevità di una è dovuta ad omissioni posteriori, o non piuttosto la 
lunghezza deir altra deriva semplicemente da tarde aggiunte ? Una risposta sicura è 
difficile, non essendovi che un solo ms. di ciascuna recensione e mancando altri punti 
di confronto, e se le aggiunte del cod. 217 non sono sempre felici, certamente non mi 
paiono indegne di codeste omelie di Giacomo di Saj^g. Certo mentre il codice 217 
può dirsi relativamente recente, V altro, il 1 1 5, è bello assai ed antico, cioè del VII 
od Vili secolo, onde forse più genuina dovrà reputarsi la sua recensione ; ma è pur 
vero che Tantichità del codice non è sempre sicura guarentigia della bontà della le- 
zione; ingiungasi che se il ms. 217 ha molte mende, anche il ms. 115 non è sempre 
corretto, anzi in alcun punto è guasto certamente da qualche errore ed omissione. In 
tale condizione di cose, e finché un caso fortunato, ma forse poco probabile, non 
ci faccia trovare più altri manoscritti deiromelia, io credo meglio divulgare sepa- 
ratamente le due recensioni quantunque, com'è naturale, di ciascuna di essa si debba 
tener conto per istabilire la lezione dell'altra ('). Comincio adunque col pubblicare il 
testo dell'antichissimo cod. 115 e spero che i cultori della letteratura siriaca saranno 
lieti che io qui per la prima volta lo dia in luce, avanti che la scrittura del detto 
codice il quale è in cattivo stato, non isvanisca sempre più, e vada perduta, forse 



(*) Manuscr. Cod, Bibi. Apost Vat. OataL Uì, p. 504. 

(*) Neirofficio maronita per la festa dei Sette Dormienti (Cod. Vai sirìac. 235, f. 130, seg. 
Catal. ni, 519; il novio neir indice del catalogo citato non è esatto) sono riportati alcuni Terbi 
deiromelia di Giacomo di SarQg, ma niun argomento se ne può trarre per la questione. La lezione 
è qdeUa della recensione più prolissa contenuta nel cod. 217 , ed ò notevole che la parte narrativa 
della detta officiatura sembra derivare interamente dall'omelìa, senza che vi abbiano influito gli 
Acta] questa porzione del codice 235 è scrìtta nel 1425. La parte relativa ai Sette Dormienti manca 
neirofficio maronita stampato a Roma nel 1657 per ordine di Alessandro VII ; probabilmente il giu- 
dizio sfavorevole del Bar6nio sulla verità del racconto contribaì a non fare ammettere neiredizione 
r officio dei Sette Dormienti. 
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irreparabilmente, questa recensione della famosa poesia del Sarugense. Fo poi seguire 
il testo del cod. 217, accompagnandolo di un volgarizzamento; del primo testo il 
gesuita Siro-Maronita P. Benedetti o Mob&rak, fece una traduzione che è stampata 
negli Ac4a Sanctor.\ la quale essendo generalmente esatta, ho creduto inutile dare 
qui una seconda traduzione, restringendomi solo a qualche osservazione di non grande 
importanza. Ecco pertanto il testo siriaco delP omelia: 



fui. 79,a. 



I. Testo del codice vaticano siriaco 115. ^) 



Q9O0a&r<*i r<^2ijg X^ cnLa .ao^ 



t col. IL isnif^ t v^iii »X ^hxA, .oaX retasi «A:k.iii aiu^:i fAoXr^ ta 



* 5 f^Vftt ^.1 f<t&r^ vyia * : «.^ooai oaett^:i Klasois r^V9a «^.g^ JBUkO 
A^ : r^èio&Sba iua.i r^jù» i^ct^ «^^^ «^ito . oo\ r^a;^ i<^^ 

* 10 Q9cua.i* '• f^ai\^ »coaia i^Mhaax. aunto ttA^^ »1 aèia^ *• f<\ n^wiT> 

f^.ir^^ 32k^a .K!ai fd:k.oi eoa KhcD »aoiKto ooooa&r^ 1^ * cni\y\<\Toa 

* 15 f^vuLO K!aQo f<ix.i JBUk : f<VaaXf< ^isa r^bQ^oa ^ttuo r^èif^ JEiSbk:! * 
t ^o^b. ^f<o : i^.iÀW :i:;i:^ f^!x.'ÌM t f^^aoi^ r^boógo ooco OMooo .1^.101* Ar^ 

a) Alquanto parole sono state ripasaate recentemente, ed in alcune di esse la prima scrìttora 
è affatto perdala, o non ne restano che piccole traccio. Qoeste sono specialmente le parole se- 
fl^aenti: vs. 2* «J»f )«AOjw tfol) ; fs. 3« Isa) oO^ o^ |^ U^i', i vs. 4* e 5*; ts. 6* '^lo 
Ki^f Um yoi); TS. T ^f Ifo^ ^^^; V8. 8« oS\«w>N ; ts. 9* «^otoia opDfo oLo.; 
TS. 10* mU )a^; ts. 12' Uoi i^Ho; ts; 13* 4i); ts. 17* U^r^ |bxA» eooi qm^o; 
▼s. 20* eii«f»; TS. 25* t^Ao ; vs. 26* |LìX \vio] A^o eooi a^oi>; rs. 27* b^foi»; ts. 29o "^^ao 
(Ooi lao) yeo^n(^ ; t8»30* ^^^ U^> l^ei punti diacritici ho messo solamente quelli che si 
Todono più men chiaramente nel codice. Qnant* ali* interpnnzione, quando ai compie il senso (il 
che accade quasi sempre ogni due Tersi) ricorro per solito nel cod. un doppio punto, in caso con- 
trario uno semplice; ho restituito questa interpunzione anco in quei pochi luoghi nei quali non si 
Tede più, che sono stati malamente ritoccati da mano recente. 



— 19 — 
f^3 «f^i^oi ocb ^ «^oub:! CDV3» aAx\gèir< oi^o * : «j]ioi*'*Ì2u» * 20 



f^a\\ «^oivui K!&\sa :iJ^a * .r^lsalóaèi A^ r^%\ai jcalo rdaAsa f<aeo * 25 



a\^ ^ i^*ÌMi^ oA^^a K!9i^:i ooco qS^cdi : «..oi^ r^vauo 
Khaa r^wj» : m^Ààt^ qJl^k t^\\*n èco^Oa KSacoiòoaAO 

^o euAail oèi ossoia .ji^aaa «^oèiia:^. f K!isn \\yì f^^\ »1 oiaor^* * 30 "l'eoi. Il 
f^akiaocon oai-a cnanoa ocd a»AiA : rdii^ .vi:k. «^^i rdiaui 

: ^aX èiflu^:! ^ ^Aaiasn oAo ^:i\q9 colo * .^ ix^sn ocpo f<&saaL.i * 35 



r^Qp «acDioofio * : K^r^ r^^r^ .1^ «.^i^ aaaax.3 •aoèi i^co sa^o * 40 



r^(^^:ksn ^èi r^cn ^i^ : ^) ^o:uo f^i^ r^:s^sn K^kK!s kAs^* * 45 

•fl&aut kAo r€Liì^r^ikiÌJ «^oonMw n\nT. kA* ZKicnaoaAo f<!^i3^aoXo * 50 
i^sIm f^!fJfia.i ft^\n\ ocb ^ : f^Sl\g r^èuiJ >Tin\.i rdur^ .^Ji^ètta r^:i 
: col ocD K!^Ji2^CLa f<\i\ ocb ^ A nr .1 KÌUftH >^.^cTrw^ ooco a\nt. 
k&^m\ oiao * .^èi oocD oèiso f^i:ksal ol^o ooco OoXqd r^io2^ * 55 
t oCDOa'UA K&i\^ ^^^^ f<:Li vusn n^n-i : oiaai^ ^coo K!^Uft rdioa f col. II. 
Kli^a KbcD i^Ui : ^.lX 1^00^3 r<9r^ ocb ^sn vviu^lM v!^ 
: «^OQOU^iOÀSi *^^^^ r^i\r^ AAu.i r^èirdA .r<2AA«»i r^tsnKìi r^iiOJDOAoA 
Khoux r^ift^A <nn*it!,o .KkMia AskX ^f< «ODKb «^OQpèu»Oi Aas. * * 60 



a) Da pronandare in 4 sillabe. 
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fatesi oA ^ìsarA aisl. : K!i.iaoA A^ 09^a ft!!!!^ «.fti^ ff^&*i<i 

* 65 AuMi cosa K!i[o]i^ KiJba Kbop .aautè^rA* .K'èiiaÉaaa ^aa^ r^o\ 
^ • ^) «„.OflDÌcaiioK^ rdiMoi^ aèiKb Aoèi Khos viao : ^ckW 

f^Qo&OQ» ^lii ^èi fdsicD èur^ : ooMoa Jb^ oano^o i^oasaoi^a 

* 70 [o],iaA^o* : «^r^ >mju Kliaa »ftèuL..i 0909 aaju»è«Kb 

f<&JUt ràJi&ib.i fdiai r^cD tA^ :ooa9 aoi^ r^ftlsa osflusa >9a ^^ 

* 75 ^èi f^cD èuf^ :i^icDCU fiaX «.^jr^ i^^^a Kliaa Klp^o* ,^,.omVi\p\o¥ e 

>ocD ^} ^ ^■\\ji i^pftK!fik f^UiO .^^ cai^ r^ij^ Klisia rC&Klfik oeifi^o 

* 80 ^) osio .i^icncuilaX «^aW i^Sb.!^ i^icoai rdsias A:^* :^) ^r^ièiwo 

t cui. II. * 85 :^€UU r^h\f<^ ^»^aèi r^f^o ^a^iui ooair^* .^^èi\\^^ r^co 9na[ t *<^3ao i^vkU 

f<!ii^r<hCD iaai^f<!ia3 .ft^^i\*ini ooax. ^9 «^omiSQ ««• ^ii KhcD èur^ 



* 90 



« 



f^u&icute C3Q0 oA ^ta«r^ 04^* :^,Ai\\y«T>i Kbos saa K!iaa i^ui «allo 
i^coi :^X9asuf< Kllo i^somA r^ca lowi r<!fioi ^ t^ioon .f^aoiA f^Aui<b 
k!^U» r^iaa r^^ni r^ioo •r<kju:pa\ f<\pn i^o!^ «x*! ^ ràìi!^ KbcD 
95 vviu^tM ^^^* .»cBaa*'bA r^la\3l r^aiS^ f<:L.i vOS« ^^i^n :i»r^^cDCi 



^ A^ f^^iiVy r^UiO cdÌmi kAì^o : ^sl r<aB^9 rdaKti ocb ^ 
ooaif^ ir^ fico : èuKlSAO^i »cDasn.iaD 9^^000 auui ^ìKb .f^la^ièi 

* 100 ^ica f^i^ K!iaocu i^teo .kAioàUì ^ f<ixA^ t^\^ itSisai ^ f^bs.!* 

a) Cosi il ma. ; forse yOoiLau»e|J ; ovTero yOMlo^M « secondo le loro classi » anche 
yOoiL&^lb € colle loro pale » (? cf. Thos* 230) ma queste due nltlme parole sarebbero daprononciAie 
in 4 sillabe. — b) Il P. Benedetti traduce € tectam >; meglio « ovile > come è nelle altre versionL — 
e) Ms. ^ftflu^^f. — d) Vale a dire che demoli le pietre messe da Decio ali* imboccatora delhi 
caverna. Il P. Benedetti ha tradotto € eosqne (lapidee) ordine disposnit >. -— e) Il me. 0^0 (?). 
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•K!iTMf^ r^l^lè\[3] Aoj^ Alrà.i f<5A2^ KbcD v^CD :r^!^ii\ ^ A^ 

^1^.1 [>i]z.a : r<!^ìèi ^ A^ rdaA^ retato cdÌam rt^iìo 

■ • 

•TAjjf^ K^ìid r^VMO ^■\\^\ ft^\pi •^) :io.ièir^ kÀo K!aaz. èwua r^Ì\ 
•A&Ko ,mrw^ cacalo r^bojjA ^U.l Kbco jnÀi rdaaA : tCOOM.iOo 
^VM^ OCD r<vi^ JLaa : coQBjUka Kbco Aui^ r<!i&ìa^ pò *f .aco^o t c^^* n. 
eoa Kbaèu • • • OCD Af^ covuia cascoao^ .eoa t-oa^Kb * ^1^ 

r^^^aojjA »\ oacD .^f^o f^ix.o oocD ^AXjjJbQ.1 r^ÌLÌ\ KWo : cdÌi\^^ 
m%n\o r^CD p%sa.i f^ia^ KbcD ^) «sia ''^ : »\ AiK" Of^ ^^oèuf< ^ooi * 120 

>i\r*8n »1 ^4^^^ [«^ ^Jl^ .T^l&è^az. eoa [vs]sa[^] r<ocai èuu^r<i 
.[r^'iftijz. kAo KhcD [rebco] i^[l] r<^ì\ ìsar< : r^L».i èua o^ vA [rd]ir^ 
K^a -KbcD A^ :caa K!if^ va\Jì r^o »1 kIvm f^ >ioècmQ K'i&eOftOD.i * * 1^5 

.v^ir^tCD f^.*uKb Auf^f<!ai3K'^Kl\!^ »1 ìsQr<* : oA Ar<saao «^ooa»,vW i^O 
r<l^ ispor^ : èuib&x.r< ^tSQf<nr KdcOkCo tco rdsuf^o voqcdo2ì^ ojur<o 
: OCD f<uc*i ^.1 r€La\^ Qaaoi.i Kllir^ coiao .cooosaK^ ^ fàK' coasq 
cDOaai^^ jaf^r^VuJ.! ocoif^* .cocAs^r^aaLka K^ftJba* oco it^m >ix.o 1^^ 

.»cDO^.o.v ^[o] >CDaa*iA ^o |Cdom[4ìi] ^ Of^ : onncDo3^ ^ or^ 
KlX KhcD KW kA[o] : «..ocoaiùW ^ iCdoaS^mJ r^èif<io «CDOartll r«ÌBA.i 
: r^ftai.1 tiLO coèiiia ^ K!^sb.i »ocd »i^c. .csobocdo!^ ^ kAo CDQai\^^ 



a] Così il ms. e correttamente, perchè )#^^ ha senso indeterminato cioè « un nomo ». Cf. 
N0ld. Syr. Gram, 141. — b) Ms. fotoL). — e) Forse da supplire oi^iAAJ o più probabilmente 
0I4AM. — d) Ms. aa«i», ma il o sembra esser cancellato. 
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t cui. IL* UO AK!Bao *{* f<^\\\ co^jald .r^!L.iaa h\^x^ K^Qa^oCD .%m ^èi Kbcn èur^ * 

: »1 (^ .nata Ji\^iaf^ è^KSo ^doX r^iìi^ix. »cd ^) »\ xsnr^ :iur^x.O'i& oa\ 

.r^èiiftV- vycu»f^ Klllr^ f<5A2^ ^f^ OSO K^^ r^o iur^ K!^r^ ^ 

* 145 K&Jbo Q9GUD.1 col taoKb f^^ : Aur<S*v. ^) vA ìsof<i ps »\ Klou»o A^^ 

* 155 oA èuf^Kilix. ^èiièio ^i^nia f^V%lSPQiAèi * .ft!ucu èua.i rdiax.eu» poa 
t 82,a. f^a3^ JUÌ9 f<EDO •> isuiO f<lf^ ^i^ eaxsn t K^\\ t»r^ : KSdAsnX 

* 160 f<da f^Aoa A&l* : «^£oa\ èiA\Air<ìi K!jl»».i f^Aco^co «^ovmJ «.^ooos.! 

f<!ftisn.i oocD ^laoo na^ •o.iii«Q9f<b o^to r<iii:khatta èur^ f^iàL nv^T 

* 165 osaop * .tSAf^ ^CDO rda^il^ocD.1 coia «^osi^ .inXa : «.aire la^ i.ix. 

i^^ao ocp.i i^bAr^ A:^ ^lAà&èio : f^èiaisOftCD.! K^Uì AT*i\a OAaXèir^ 
KSJiS^ i^ocD A:^ .*in\*in ocp .i&o : oHas^ v^r^ ^ ia.iaao ^ Amjaoo «^ 

* 170 ovii»* : ooco oLwi cmnv K!ix.i «Skf^a rd&aoa&Kto * .«^ooo^^K^ f) yuack 
t col. II. ^iaor^ 3^ f «.ooofiolza cAk^x. .kS^ìK" ^ A^ ooco ^èu x^ f<t\\\ 

* 175 : tt^OAMik. rd^ix. f^oco ìsar^ .1^ ^^oqohÌxs AkIsl* -^.^W t^Vmo Auuo 

Ojà^ r<!loL oLwi KllSQ .\\pn .f^ifiA.l tiaLO r^vat^ ocb kCmoSA m\nt, 



a) Cosi il me. che ùl terminare questo verso colle parole m^ «OAd, dopo le qa<ili mette i dac 
ponti ; ma probabilmente devesi supplire qui una parola, p. es. |mÌ^ e leggere «*oi )u!^ ««^^ ^) 
: «aao U^L |Jo ft^J M ^ «*^ aa» »«>^ .V^l l\» ^^ )l^^ — 6) Ms. ui^.*d (?). — 
e) Nel ms. non si distingue più se sia scritto ^ o y^. — d) e Curvò le dita e le stese (il pugno) 
e parlò con lui». La traduzione di questo verso è stata omessa dal P. Benedetti. — e) Il ms. oL)y 
qui, come più sotto al vs. 173, )L)t. — f) Il ms. oaftAO lu!S^ oooi d^. Il ms. 217 ha la le- 
zione che ho seguita. 



/ 
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(^ ...vvid^^ :r^ciii r^icD.1 «Jln& fluocn ^a\9 f^^!L.i .^dOMi 



»c» f<Aax9 An%Ta «..OJr^ mTO* ««^^^ »ttuio r^oco lOafkMS ^) [^].iiL9 * 185 
iiior<o .oai^ o^ ^ K'taoKJL f^a\^ rtk^i f [eco] vy v> : i^ja^].i f 82,b. 

: KlMQi èia&Xsao f<(Ki\o K!iai^ ...air^ 



II. 7^5^o de{ codice vaticano siriaco 217. e) 
f<£aix. tSQfV.i %^i.ièi A Moèi& .Qol f^^3^ cas^iii jjuAi&.l t<bAr^ is3 



fol. 182^. 



oocD f<iai\^ »CDflas3 • r^^cdu. ^sa n\\*'wr«i\ A iuK^ k!9Ìx. .coooa&f^ 

• ^) ...Olf^ Aiaji K!s.3aa mOiXo i^vAo KSaK^ * .r^&jcaOJL lsn%fV.1 r^Lal^ A * 10 

a) Forse è da sapplire joi. — ò) La lettura di qaesta parola ò incerta, ma delle qoattro prime 
lettere pi distinguoDO ancora le tracce; cf. Payne Smith Thesaur, 530. Il cod. 217 pone imniftSo. — 
e) Il cod. è in « Berta > e le non rare vocali che scrive sono qnasi esclasivamente secondo il sistema 
orientate, mentre nei punti diacritici segno il sistema occidentale scrìvendo p. es. i due pnnti -V 
nella 3* ps. fem. ecc.; talvolta poi è difficile determinare se il ponto che sta più meno precisa- 
mente sotto o «# sia' il proprio segno della vocale no. Nella stampa sono conservati (ad eccezione 
naturalmente delle vocali) tutti i punti diacritici, ecc. del ms. Sopra il titolo frovand le parole 
segnenti: ooia^ «#;Mt luft^uLd. L* interpunzione è simile a quella del codice 115, ma invece di 
due punti viene posto nn grosso punto rosso; anche qui ho corretto quest* interpunzione che non di 
rado è inesatta e nominatamente nei versi nei quali il codice mette il punto minore dove io, se- 
guendo il senso e spesso concordemente air altro codice 115, ho messo il punto maggiore. -— 
d) 'Sq^oio ? — 0) A questi due versi 9 e 10, risponde nel cod. 115 il solo verso i^:i!>d ««^ ®'*ft 
lioi^t woiCLLd liaft^ftftr e;ao|o che il P. Benedetti traduce € auscultate mihi operarii et psallite 
tandem filii thalami >. I i^Sd sono a mio credere gli è^yatai dulia vigna evangelica (Giacomo di 
Sarùg dice altrove )^ ji^SkA o»^ yolb>-«oit |a|J lu^doi^), mentre la lezione del cod. 217 sembra 
una cattiva amplificazione del verso primitivo, ed il IC^SÌA vi è preso in altro significato. Il cod. 235 
omette questi due versi. 
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€\r\\ • ciA k!ii^ AOajàaa ^:icd >b9cd f<S^r^ K!Ì:io «r^ciAKf ^sia >ia«bio 



o&S^o '0 f<sf<n OOCD a!^cDi • «^^ir^ KVuJO f^lS^ «.^èif<li.i KbAsa 

* 30 «.^mfiA^ A \*iii KSacoiooaao * .oocD ^^Ua*9 «^^qoaì&o^Hà r^^\so c^oo 
f^o .|j.iaa& «.^èA^ f^^lso ■V\'^ rttià)^ tX oisQf^ • r^ai ^f^ .%^ 
f^liatftH ^o ausino ^^oaoia • lèìOaJb» ^.uifi^^ t^ooosm vyr^ ^^sAu*a3 



* 

vAo .^ ^\Sk oq90 f^SfittX9 A^ r^ian ^ èui^ • r^.ilW .%a:k. v^) r^SLv» 
r^^O K^f^ ^ iuK" OCD ^O • Qftjao!^if< Ar^ ") «..gi^t^ 000% vA èur^' ^.1 



••..ft^ ^) 3^ r<9^nOTno ^.1 r^ocD nn&o .KSuèi %f^f< cdi\oi jbIq^o 



isoi vyr 






a) Nel margine «okoof , (con an v = f^^) '^ '^^^^ ^ scrìtto appresso anche «ou^of ; il cod. 
Rir. 235 scrive egualmente imdof. — 6) Ms. yo^i^ftlo. — e] Ms. «A^ai^llJo ma il cod.235, come 
il 115, ha la lezione che ho segoita. Qui manca evidentemente almeno nn ▼ereo che nel cod. 115 è: 
nii^\oa"»f /Losao^ I^AflD ol^o. — d} Ms. Us^. — 0) Il cod. 235 o^, il 116 o^?. — 
/fi Cosi sembra che fosse la prima scrittura; ora è corretto: oii^fiD. — g) Ms. <^<^-a. — h) Ms. 
\^\ì' — i) Ms, ^\. — k) Ms. JLaiAo). — /) H cod. 235 aggiunge il seguente verso: V.>i '^ > '^\ o 
^^ ^01 Ìa^ms V^^glo. — m) Ms. |ds^. — n} Ms (= cod. 235) yo^i^ftlo e poco dopo al 
V8. seg. I^djo. — 0) C'»8Ì sembra la lezione originaria del ms.; ora è 0;^^». Il codice 235 yO^i^Jb^ 
OOM ; il 115 yoi) o^ — p) Il cod. 235 Uof. 
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*».^m«èiiAa ^co r^kÙ^ oocn oaautèiKb • cni\\AT. èua.*i f<<^'.tsnQ 
onao k\A f<!&L90 i^i^i^ r^.i^''^^ KlQftà&r<ì| 'f i^iiir^' «..co^^ jioi^ ^QAJ.l * 50 f 183,a. 

KbcQi «^^aA.i * •«..ocal':ur<t9 A \nT. «..Oca^onaKii KLi&ttui oca ^-Ssoo * 65 

^^OQaLi'cfasf<.i rd&Qa& ocb ^ • f<Vn\^ r<èuìJ VasA.! K!Uf< .\j2^iu r«^9 
• oA eco K^^jil^aa ft!&Qflt2Ék ocb ^ ^t^!\^.i K!ur^3 ......SoQLftiuK^a n\nT 



^) »coo.tA:k\ ft^n^at r^a]^ r^^i %^^sn ^%\'n % ot»r< ^cbo k^^^Ui r^JLaa 




•KhcD AK!iaoa r<&iiftS3a\ A:^o rdaAsa i^ca t<i& • tt..ooaisii.ico i'q!Li èia«u.i 
.aW KbcD '0 v^ * • r<i9Aa& A^ oi^ tsorA oiax..! f^%\\ 9) «..goi^èi.! * 70 



•r^K!& <Xs4\P KtiMOr^ A& oèii^ :i^O • «..oar^ èusai óaa3 f<\i\ f€ùlsf9 
^lèi ^èi i<Ac» èuf^ • o:ia&èif^3 vyr^^) r^i&iSa onL^.i qqbwqA oì^Q90* * 75 



«^aiACiasSuA eoa ooco oaii^o .»jAca*.*u^ èur<ii r^tsr^ ^ r^U»ol oood 
r^ocD jaAO .f<t&u» f<!&L90.i Klix. »ocD »ia^ f<!i£»% lèiao* • «.^00*11:^0090 ^ 80 

^èi r^co iuf< • f^ìooai oiA «..Air^ >jìl11 f^xsn f^^o .^^Qmàj\^i 



a) In due sillabe. — ft) Il cod. 235 )oi!^) V-^?. -— e) Il me. 115 "oa^o — d) Forse ori- 
ginariamente MMOds^i^ come nel cod. 115. — e) M«. 1^)?. — f) Ms. Jji£d)o. — g) Così il m* ; 
forse yOoLJt = v®''^^» ^^' NOldeke 5//r. Gram. § 262, ma la lezione non sembra corretta, e pro- 
babilmtmte il verso non era in orìgine che nna ripetizione del ▼&. 71 la coi lezione altresì è dabbia — 
h) ì/is. M'\\, — i) Ortginarìamente sembra che fosse scritto |j)i»Ckd. Nel margine stanno le se- 
gnenii parole in karsùnl c^^, e (sic) £à:uaJJ\ ^^ senza indicazione precisa oYe si rìferìscano. ma 
fono ad nn f che è in fine della linea. — k) Nella parte narrativa deirofficiatara nel cod. 2;^5 
(derivata tntta dall* omelia) sta: "^aof òi^od oi2^ o;AaDO. -* /) Ms. t?>^* 
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* 85 • f^ifi^r^ oiauisa r^<&ìi.i ^a>j.i Ktocn .suu»èif<a* .ODOOtt&r^ ^ r^i»èu^ :u* 

f<hj\ f<!iao K!5Lf<!& Kbco laco .f^ooa «asMiir^ r^bnXi^ ^ r^.icD .&r^ n^ 

* 90 «..OGoLk oaiuo oiaiio r^kix. ^ a.%io* • r^ioaai »Ial «^^r^ ^) Ìa^i^o 

aoco oajuftèir^b • «^aiK' ÌA:^f^ kIaaoi i^^mX ooos i^mir^o .X4»Af< 

f<!if<h èìCLMf^ f<if^ iMK' f<i€o .f<f%i\rwi» oneox. K^.ia]L 3m ^èi r<oca èut^ 

* 100 ^ f^ro»! .r^^SAjjA f^iuf^h K!i&ia^ .saQp col ^^t<b CLU^*» ^^èj\\^pn ^Aià 

r^io2^ V*i ^ kÌÌ\ AuiJa • ^xssuMf^ r^o r^sguA Khco 10:^.% KSxsni 
f^^bÀ • xspr< ^ooa Kt^^u» f<\nTi f<itsni r^ioo ^) .f^Auu^^Ml r^!^aQO 

* 105 «^0D_^ ti^osaiSttèì ^* .ttaccarvJi v'^TV? f^n\ r^^i r^isn /*) f<!if^ 

ocb r<acD .axMèiKto • f<iiOAftAiS9 col 3^50 KVbo caz*ì ^if<A .Kl^^ièi 

* 110 ^i^&n v'^A^? f^liaoflu Kboo .r^iiciSku» ^ K^aA^ »t\*wì t<ss»i ^ KV0.1* 

f^èio .oROSn AfluwJS Klliij»r< r^^ìiA Kli^ f<oai K!i& • r<iss.i ooaA^ 
r^AjLO A Auii. f^iaen v^fti\ tMr^ • kLìSosia %^r^ rdaA^ i^Vwa tcoaiìk^ 

* 115 CIÒ9 r<0€i3 >Br<^ .V^o • eoa K^i^ruLn CDOOsai^^) >cb »cp r^^co alo* .f^r^ 

t^jM^ f^inaxs» f^QCD KVm •')..• ìsa.iiiMQ i^oL 

f^k\2^ tsnr^ .oi^èuf^ r^.lif^ f^èa*iM f<.ico i^lì^^ A 

* 120 r^Ì<MO ^ >^^^^ ^V ft^\*y .^.lèeo «d^ K!aQjl ètus r^l^ ètiiJo* • ODOoa&r^ 

^Un KfaoA f^QCD v^CD • r<!aa.il ^co^ r^èicu^r^ r^^wn ooA^iè^ ^■9^\^i 

* 125 ^ >cDaiI&j9 ^) fVM.i K^èioèir^ Afik tcnovuA r^èuAo* ,onrwi^ Asolo KlMuA 



a) Ms. e^V^o. — b) Ms. ;^o. — e) Ms. cìV !■■>. Ho scritto la parola come sta scmprA 
ia ambedue i testi quando si richiedono qnattro sillabe. — d) Uaeo? — e) Ms. )^ U { >ft . — f) Mj 
è aggiunto dopo, ma forse dalla stes'sa mano che ha scritto il resto. — g) Ms. lAf]}. — h) Il ms. 
t^gg' oói. — i) Il ms. aggiunge qni Uh forse è invece da agginngere (Oo». — k) Cosi il ms. forse 
)jU»f ovvero ^Wy altrimenti «•< 



f 
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eoo T^ia^ cnVnna .K^QflUAA Kbca èuf^.i i^àociià ocb ^sn ji%r^ AnT.( 

tCOc'isLM OCD J&t<i tOOo'ia^A caaaiAO • eoa r^lcaèiMO 

f^l^o&ftO» f^in\^t<Cico3* • «^sori«èiiAS r^li&c» «90^ oocd ^^azMèeoo .eoa * 130 

«..S^^ ^ft9oaL «.j^t i^^AaA tX ^) 0900.1 .cA K&t^ :i& r^'.icJL ocb vsn^ j* l84,b. 
K&Ì2^ A ìfifif<* .ciA AK!a09a ^isa.i ocb ^.1 Ktaco ^id^è^Kto • \\f^ K^r^n * 135 
aia v^niL. ^ 3a:^ ^i4fAaLf< r^tk^te • vvlèir^ our<A vyiuf^ oisn.i 

A r^JUi^X.!^ f^ ^oAìfinSlO f^èoOaCOO .l^iftU. K^O 1^.1 CD KtacD 






.f^S&ODQOLaaK^ KÙL^OO Ìl3-^ f^l\ao ikl^D • »C0OftAX K!&lCDO 

• • • 

cnxsn .£Ar<li col Ai^too n^ • èuKdlAo »^ai!ii'3«r^ .sa cDÌa.i i.ix.a 
oA iaco # ^) ^li^f^ OJUKb vyèui^ OISM Kli^ A ÌMf^ * •K'ÌiHaÌX* * 145 

m9) eoa .i^èu3 orA f^cp f) \^sn ^i\\^\o .cnian tul r^!&i«» f^^\so.i f<&Si^^ 
Aftjso r<KvL. o!^o .crrwiv r<ocD Aur^ r^juafin r^ìsQ.i r^co .^.il i^o 
•>io&eaao kAlsucd K^3o!L ooA crA Kbco iAj^ K^Ì * # aia a»^Ìu.i oA f<oco * 150 
KlsOAfU» 9U» ^èi KbcD èur^ • r^aAr^ èua.i K'èusax.èì toia if<CM »ix.o 
r^\^ A t^r^ • iuf<&A2ki oA Ak!zsqo coia.i 1.ISL0 .f<!aL.iOa è«."i&A 

• Q90Qci&r^ ^ 9^'f^ oaisa r^l^ ìsbr^* «vóiir^ Ol^r^o vyèuf^ cxis».! * 155 
r^icAft ocb ikSìa tìsLO •^) gìiux«i ^-^«o r<L&Se« Q90&01.1 f^LÌf< coiao 
r^inicC .cnBOCDo!^ ^ ór^ CDQal\^ ^ Kif^ KV*> KLmÌi • aA& f<*gn^n 

^ f^ll Khos rAti f^A .i&o * • »..ooal*.*ur^ ^ oi^Ìaj f^èiK!i »CDOaKA * I60 

• r^Aìà tix-O coèifìa ^ f^<i^L\U> >1^ t .eaanaic\ ^ r^o c0Qcil\^ *{• i85,a 
>coo:u^ f^èifdi.i .VO.A r^ioo ci3Ì\\!!i^ oA ^ia^ «a^^ r^iao r^u»a 
.aoio* .vA r^i& «.^A r^ia^ vA r^LM :uo.i tsbf< # f^ocD Ocnnn\io * ]65 
fd^CAAi&oo» :ui ^èi f<oa9 iuK" • vA i^i^èi r^o c^èioiiLft.iva >rw^ Aisn 



a) Ms. «•o;;am oói; il cod. 115: o»» IlAdlb^ [oi;^^?] 001 A]f ««amJS. o»doMO. — 6) Ms. 
ooMf . — e) Ms. «oadf Lo. — d) Ms. Id)^. — e) Qnesto verso sembra qui interpolato e ripetnto 
dal vs. 154. — f) Ms. ''^xIùo. — g) Anche sopra vs, 121 ^>^Sft è fem. (cf. I^D^SD m. e fem.).— 
h) Mb. ÒMA^y. ~ t) o^i^o. 
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• ÒMf< ^Wt(m r^cD ^\iL ^Vila K!x.ciA K!.aa.i^ .^r^ èir^lsis »,^|A K'AiÌaIX. 






* 175 vy^f<i ^u» # ^) Au.i\i»*n »£i r^i&ioso «ajjto r^\gAX.O rt&ii.* .f^co isìsr< 



* 180 f<cD ./laMO KliK'^i^ caxsn f^ii\ ÌPBf<* • ìa:^.i cdoaoA «A èur^ 

(»qA f^oco 3A^ f^^r^S^ • >Ham f^:kA2Lo ^oS^iir^ ^aXos r^èìikSOa 

i^cDO .^lAS^Air^o oittQ ^t^ Jiaasi Kf^.lo .ttusoil^ir^o ^\^s\^f^a 

1 185,b. * 185 K'ìèìr^ oA^a f K'èObQ èioAJa * • èidujJ rdiKb »ia4» èu& W r<4è«i»dtt9 

C^!iauH a«i!i • K'ia!^.! oruuia ^. J^A\ÌM^ f^^n r^ècOfC».! .rtlQBu&KSi 
auui9 nfjLM.1 r^èoa*Q9 «^ViiU:! oolooo .f^^ola >:^ f^KU»0 kSc» 

* 190 ^^«b * .«..QcaAal ci;^%o K'Aii^aoa Aui^ f<fft\^ oocd n\*WTi, # kSo2^.i 

r^ix**ì >^ f^&oaou&Kb .«..goBèuua >90 K^^ Kbco Ax^ .W^wnn onp 

* 195 Ar^x. .r<!rA^ r^^H^\ r^èita^saa g^ «^.^ì!;;^ jf&aLf^* • «.£ca*:u^ ^) A^ 

eco KL^gA vwaAo • _^^*-*- kSsoLl «..ooA '0 xsn^ s-j^ «^.ooonLsa 
•^.000^1:^0090 «^£oa*cnfioA oA KbcD f<iao • »..oca*:u^ ii^f<i r^^i-sKii 

* 200 k!Im:i r<ècA*Qo tV^O tìsa r^èi* .èuKSlAo ooOftOs^K^iA r^iaoo Aiia^o 

r^i^CAftO» r^VMii.1 .Aur^lAa rdaAsa èuiJio Kbos «acDiiio^f^ • ^ JkA\è(t^ 
o^ «.^W jiLi^f^o i<&\m f<Qos A:^ • K^io]^ oax»ìa è^oos JkA\^r^3 

* 205 vcA * • ^.^^ywiv. f<2aLL Kbco iàf^ .i& «^^onfiolza Ak!z. .f^èiiahdis 
^oriAoaesaA oos» f<Oa3 i^iaO .«^oa*:Uc* ^r^.l r^lsi^ ocb KUiol r<O0D 



a) Il ms. oA^l, ma il cod. 115 U^). — h) Ms. lAOdOt- — e) Ms. Lf^jMi- — <<) Ms. yOA^I^o.— 
e) Ms lo^o). — /*) Ms. nuO'^So. — p)'Il ms. o\V e poi clmAa.) ; cf. il vs. 196 e la nota. — 
/)) Il ms. 115 q2^1ì^ e ^;m) e poi ciab»^; cf. i vs. 203 seg. — i) Forse è da leggere e»» come 
poco appresso (in ambedue i testi |u»a^ è masc). 



o 
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oA i&JL r^!à^ico.i col ^iMr^o flO^. # èur^i^ix. «^.^m»!^^ Aà. fallai 
f^òcD Art. • r^èii^kSna ciaa Ktocoi Kt&ico.i ^ TOk& cupcpo* •t?^? k&SmX * 210 
»cb r^èiiz. oaAJLO «..oir^ unT.o .^..^ir;^ »qa&o r^oco tOafiÉSa.! qcumL^ 
AiiÓKb .aiiìL o^ ^ tCDOaHvX f^!à\ji r<tsn eco vyis • t^jÙA.! 



Item: T omelia sopra i giovinetti di Efeso. 

Figlio di Dio, la cui porta è aperta a chi V invoca, aprimi la tua porta perchè 
io dica la storia dei figlinoli della luce; Pastor buono che dal gregge si scelse 
glì^agnelli, e li ascose neir ovile delP amore e della fede ; benedetto TAgricoltore che 
dalla zizania si scelse il grano, e lo seminò nel campicello di vita del regno celeste. 
Sopra i fanciulli figli di magnati, di Efeso, ora ho a narrare la storia, avanti agli 
uditori. Figliuoli del talamo {abitatori del Paradiso), siatemi aiuto perchè io dica 
lode al Padre al Figlio ed allo Spirito santo che li incoronò. L'imperator Decio 
usci dal suo ad altro paese, per visitare le castella e le città del suo dominio. En- 
trò in Efeso e vi gittò grande terrore, e celebrò una festa a Zeus, ad Apollo e ad 
Artemis (') {e scrisse una lettera ai principi del suo dominici), perchè tutti por- 
tassero incensi e li offrissero agli Dei; e chi non venga lo tagliere a pezzetti. Si 
assembrarono i magnati, i vecchi ed i nobili insieme coi fanciulli, e offrirono incensi 
ai muti Dei fabbricati colle mani. Eranvi alcuni cari giovani figli di magnati, che 
disprezzarono il comando, né si sottomisero insieme coi loro compagni. Alla Gasa 
del Signore fuggirono e si rifugiarono, ed in essa si nascosero, perchè non avessero 
ad offrire gl'incensi eletti agli Dei. I loro compagni udirono ciò, ed al cospetto del- 
l'Imperatore li accusarono, dicendo: avvi qui dei giovinetti che trasgredirono il co- 
mando. Udi l'imperatore e sbufjd per l'ira sua che saliva come fumo, e comandò che 
venissero i giovinetti ed egli li vedesse. Corsero i lupi e rapirono gli agnelli da entro 
il gfOggOf 6 prontamente l'introdussero innanzi all'imperatore. Vide l'imperatore i 
loro volti venerandi, e studiosamente parlò con loro dicendo : ditemi, giovinetti, per- 
chè avete disprezzato il mio comando, e non avete sacrificato, siccome è la legge che la 

a) Quest* ultimo verso ò certamente un* aggiunta posteriore; di tali aggiunte e di ripetizioni 
haiTTene senza dubbio parecchie in questa recensione, in parte almeno, più recente dell'altra. 

(') Giacomo menziona queste tre divinità quasi avessero un culto speciale in Efeso, ma, come 
credo, senza nessun fondamento reale e storico. Lo stesso culto di Artemis Diana Efesina, gli do- 
vette esser noto, più ch'altro, dal XIX capo degli Atti degli Apostoli.' Nell'omelia sulla caduta dogli 
idoli, pubblicata dal Martin [Z, d. D. M. (r., XXIX. 110) Artemis è attribuita ad Efeso, Zeus a Roma, 
e Apollo ad Antiochia. ' ^ 
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mia real maestà ha comandato ? Avvicinatevi e sacrificate, ed io vi farò del numero dei 
magnati ; ma se non sacrificherete morrete amaramente fra i tormenti. Aprì la bocca 
il figliuolo del prefetto, ed i suoi sette compagni, dicendo: noi non adoreremo gli 
idoli muti, fabbricati colle mani. Noi abbiamo un Signore, su nel cielo, ed egli ci 
libererà. Tu hai Zeus e Apollo e Artemis, ma noi abbiamo il Padre, il Figlio e lo Spi- 
rito Santo; egli ci libererà e ci salverà da detrimenti. Udì l'imperatore e sbuffò per 
Tira sua che saliva come fumo e comandò che fossero con battiture (schiaffi) percossi 
finché non offrissero eletti incensi agli Dei. Ma poi prese a dire e comandò cosi : rila- 
sciateli finché io venga ; — poiché si affrettava ad uscire e visitare altre castella. 
L' imperatore uscì di Efeso verso un altro paese, per visitare le castella e le città del 
suo dominio; onde quei giovinetti deliberarono fra loro, dicendo : usciamo e fuggiamo 
da questa terra degli Efesini, prima che giunga V imperatore maledetto ed in essa ci 
tragga in giudizio, e ci divida dairunione che noi manteniamo. Ecco, é qui una caverna 
sassosa, sulla cima del monte : in essa pensarono nascondersi fuggendo dall'ira. Tol- 
sero del denaro dei loro genitori, che fosse loro di gloria e di accusa. Non presero 
seco le vesti preziose e seriche, poiché non viene accusato c^ é vestito di vesti elette. 
Del danaro di loro famiglie tolsero nelle loro mani, poiché colui che porta di quel 
denaro, gli sarà di accusa. Saliti al monte, entrarono nella caverna e colà pernottarono, 
ed invocarono il Signore con voce gemebonda, e dissero così : ti preghiamo o Pastor 
buono che scelse i suoi servi ('), custodisci il tuo gregge da codesto lupo sitibondo 
di sangue. Vide il Signore la fede di quei benedetti agnelli, e venne a dar loro la 
buona mercede di loro ricompensa. Prese 1 loro spiriti e li fece salire su nel cielo, 
e mandò un angelo perché scendesse a custodire le loro membra. Tornò V imperatore, 
ed entrato nella città, interrogava dicendo: vengano i giovinetti che trasgredirono 
audacemente il comando ! Catturò i loro genitori e li flagellò, dicendo: conducetemi i 
giovinetti che trasgredirono il mio comando, disposero dicendogli : alla caverna fuggi- 
rono e si nascosero. Il maledetto imperatore fece disegno di &rli morire in essa, e 
comandò che ogni artefice venisse, e tagliarono pietre, e chiusero la bocca della ca- 
verna, come era stato loro comandato. Eranvi colà due savi, dei magnati, i quali repu- 
tarono che il Signore li avrebbe un giorno risuscitati. Apparecchiarono una tavola di 
piombo che avevano, e scrissero in essa i loro nomi e le gesta loro. 

Dopo alquanto tempo passarono gli anni dell'imperatore pagano (Decio) (*); cessò 
il furore e fu pace in tutto il mondo; passò il tempo degl'imperatori pagani e il 
loro dominio, e volle il Signore risuscitare quei figliuoli della luce. Eravi colà un 
uom ricco di Efeso, il quale pensò di fai*e un ovile in cima al monte; essendo a que- 
sto pensiero spinto da Dio, portò pietre e costruì un ovile al suo gregge. Vide' le 
pietre (alla bocca della caverna) ben tagliate e le distrusse, onde la luce entrò e 
destò quei figliuoli della luce. Si svegliarono dal sonno e dirizzaronsi e sedettero tutti 
insieme, lodando il Signore del cielo che li avea destati. E pensavano fra loro dicendo : 
chi scenderà a vedere se l' imperatore é venuto, e qual cosa ha comandato, o mac- 
china in nostro riguardo? poiché ieri minacciava indignato di batterci. Eravi colà un 

(*) Forse e le sue pecore » t. sopra, pag. 25, noi. d, 

(*) Forse è da porre il piar, e tradurre e degli imperatori pagani >. Sembra ripetizione del ts. 82. 
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giovinetto per nome Giamblico ; questi dice : io scenderò e vedrò ; entrerò nel palazzo 
come {in arnese di) mendico, ed apprenderò e vedrò ciò che ha comandato in nostro 
riguardo. Bisposero dicendogli : prendi del danaro e portaci del pane ; poiché ier sera 
era poco il cibo e non cenammo. Scese il giovinetto dalla cima della montagna e 
giunse alla città, ed invocò il Signore con voce gemebonda, e così disse : ti prego o 
Signore, o Pastor buono che scelse le sue pecorelle , conserva la mia integrità da 
codesto lupo sitibondo di sangue. Alzò gli occhi e vide la croce al disopra della 
porta, onde piegò il capo e T adorò con animo penitente; e quel cristiano pensava 
nella sua mente: che cosa è ciò, che la croce è posta e stabilita al di sopra della 
porta ? Che ier séra la croce era tenuta nascosa ai pagani , ed oggi apertamente è 
stabilita la croce del Figlio di Dio ? Volse il giovinetto verso un* altra porta, per en- 
trare da essa, alzò gli occhi e vide una croce come la prima. Dice il giovinetto ; io sono 
impazzito e matto! e (ovvero) questa non è la città di Efeso nella quale sono nato. E 
mentre stava così il giovinetto e si meravigliava, vide nella piazza un giovinetto 
che passava, e Pinterrogò: dimmi o giovinetto, quale è questa città? Dice il giovi- 
netto: questa città ha nome Efeso. Scese il giovinetto (Giamblico) per i mercati me* 
ravigliato ; giunse alla reggia e ne vide le porte chiuse. Pensava che mai fosse questa 
cosa straordinaria, che cioè erano chiuse le porte di questa leonessa sitibonda di 
sangue. Tornò al mercato per comprare il pane e recarlo seco, e riportare ai com- 
pagni i portenti che avea veduto co* suoi occhi. Tolse e trasse fuori di quel denaro 
che era nella sua borsa; lo prese colui che vendeva ti pane e lo rimirava; e lo diede 
ai suoi compagni perchè essi ancora lo rimirassero. E pensavano fra loro così: que- 
st'uomo ha trovato un tesoro, e lo custodisce presso di sé; venite, interroghiamolo 
così fra noi lenemente. Allora cominciò a dire quel giovinetto, essendo triste: datemi 
il pane se volete darmelo, o che se no, io me n'andrò. Toltosi quello che vendeva 
il pane l'interrogò: dimmi o giovinetto, di chi sei tu figlio e qual è il tuo paese? Tu 
hai trovato un tesoro, fanne con te di esso partecipi, aflSnchè la città tutta non se n'av- 
vegga, e tu non abbia a perdere il tesoro (?). Dice il giovinetto ciò non esiste e non è 
vero ; niun tesoro ho io trovato, come tu dici. Uscì la fama per tutto il paese degli 
Efesini, che cioè un giovinetto ha trovato un tesoro, e qui l'han preso. Penetrò la nuova 
nella chiesa santa insino al vescovo, e mandò a condurlo dalle lor mani prestamente^ 
ÌQterrogandolo per apprendere da lui la verità ; dimmi o giovinetto di chi sei tu figlio 
e qual è il tuo paese ? Credette il giovinetto che l'imperatore infedele avesse mandato 
a fkrlo menare, e l'introducesse al Palazzo per esser ivi flagellato; né sapeva che 
Cristo Signore era con lui, e entro la chiesa l'avea introdotto perchè fosse glorificato 
per esso. Quel giovinetto non aveva mai visto alcun tempio, e cominciò a rimirare 
il servizio divino della chiesa. Era colà un savio nella chiesa santa e mandò a con- 
durlo e l'interrogò con dolcezza : dimmi o giovinetto, di chi sei figlio e qual è il tuo 
paese? Dice il giovinetto: io son proprio di Efeso, e son figliuolo di Bufo re, e sono fra 
i magnati di essa. E cominciò a guardare quel giovinetto fra tutta la gente, se mai 
vedesse alcuno di sua stirpe o di sua famiglia, onde chiamasse il suo padre, per- 
chè venisse a salvarlo dalle lor mani. Non vedendo alcuno di sua stirpe e di sua 
famiglia, scendevano i sospiri {le lagrime) dai suoi occhi, e cominciò a piangere. Vide 
il Signore e molto gli dolse per sua cagione, e chiamò David perchè venisse presso 
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a lai e gli desse coraggio. Dice David: che hai o uomo, perchè sei afflitto? Atyì- 
cinati e parla meco con giustizia, né ti attristare. Era colà un sofista nella chiesa 
santa; mandò a condurlo e Tinterrogò dicendogli: dimmi o giovinetto la verità, perchè 
vuoi morire? fin ad ora tu hai parlato con vari pretesti! Disse il giovinetto: se io ti 
manifesti veramente ciò che tu chiedi, manifestami e spiegami ciò che io ti dirò. 
Dice il giovinetto: Timperator Dukos (Decio) ov^è? Udì il sofista che il giovinetto 
menzionava il nome di Dukos (Decio), e piegò le dita e poi le distese dicendo: vile 
e pazzo e reo di morte, di me ti prendi giuoco? io veggo che tu hai un quindici anni 
di età, mentre ciò che tu dici è stato da molto tempo e diuturno, e secondo il com- 
puto (l'era) ed il calcolo dei Greci, 350 anni sono trascorsi dall* imperatóre Dukos (De- 
cio). Dice il giovinetto : da lui fuggii io ed i miei compagni ; alla caverna salimmo 
e ci nascondemmo, io e sette compagni. Celebrò una festa a Zeus, ad Apollo ed 
ad Artemis, e per non sacrificare fuggimmo da lui e ci nascondemmo; ed ecco che 
nella caverna ho lasciato i miei compagni ed io sono sceso. Uscì la nuova per 
tutto il paese degli Efesini, — « un tesoro di vita ci venne manifestato nella cima 
della montagna». Si raccolsero i. magnati, vecchi e nobili insieme col fanciullo (*), 
e salirono a vedere il tesoro di vita sulla cima della montagna. Udirono i giovi- 
netti che erano nella caverna e si conturbarono i loro animi, perchè pensavano che 
rimperatore avesse mandato per farli perire. Aprì la bocca il figlio del prefetto e 
fece lor coraggio dicendo : sorgete, siate forti, e rivestite la forza {siate forti) della 
fede. Mentre egli parlava , entrò il giovinetto e stette fra loro , ed il vescovo 
coi magnati, entrò presso a loro, e ritrovò quelle buone pecorelle entro la ca- 
verna. Li salutò dicendo loro: sia pace a voi; prese la tavola di piombo che 
era presso a loro e lesse i loro nomi, le loro gesta; e prestamente scrisse una 
lettera a Teodosio dicendo: vieni o signore e vedi il tesoro di vita che ci è stalo 
rivelato. Afirettossi e scese Timperatore prestamente, per vedere il tesoro manife- 
statosi in cima alla montagna. Entrò Timperatore e li trovò entro la caverna, e li 
salutò dicendo : sia pace a voi ! Prese quella tavola di piombo che era presso a loro, 
e vi lesse i loro nomi e le loro gesto; li esortò a scendere con lui in Efeso, ed 
un tempio veracemente avrebbe costruito sopra i loro corpi. Bisposero dicendogli: 
qui piace al Signore che ci ha eletti, ed egli ci comandò di qui stare, in essa caverna. 
V imperatore tolse la clamide della quale era ricoperto, e di essa li rivestì; li la- 
sciò e giacquero nel sonno del riposo (morte). Benedetto il Signore che elesse le 
sue pecorelle dMnfra il gregge, e fece loro ereditare il talamo di vita (paradiso) 
nel Begno Celeste. A lui gloria e a noi misericordia in ogni tempo. 



Come sopra è stato notato, alla seconda specie dei documenti siriaci appartengono 
quelli che consistono in traduzioni più o meno compendiate della primitiva storia; 
di essi si conoscono due recensioni principali. L^una è quella inserita nel così detto 
Zaccaria di Mitilene e pubblicata dal Land (*) e contenuta altresì nel codice del 

(*) Forse è da porre il plorale < coi fancialli » cf. vs. 17, ecc. 

[*) AruscdoL III, 87, seg. Il Wright ha avuto la bontà di confrontare nn* altra volta il testo stam- 
pato col tDs., ed ecco i risoltamcnti della saa collazione. Pag. 87, 1. 8. Ms. (a^Iqa!^. il. Ms. V^jio* 
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British Museum add. 14, 641, f. 150 ('); l'altra è quella inserita nella cronica di 
Dionigi di Tellma^re e pubblicata in parte dal Tullberg, ed a cui è simile il cod. 
del Br. Mus. 14, 650, f. 81 (*). Ma anche un altro antichissimo codice del Br. Mus. 
r addition. 12, 160, f. 147,a, (*) appartiene a questa seconda recensione. Esso con- 
tiene la seconda metà del racconto dei Sette Dormienti, e dal mio amico Wright 
fu per me copiato insieme con altri testi dei quali dirò a suo luogo. Finalmente an- 
che del codice di Parigi sir. 235 f. 326 (^) ho potuto avere esatta conoscenza grazie 
alla cortesia del Duval; il testo Parigino non appartiene decisamente né air una né 
alPaltra recensione, e sembra formarne una terza, ma non ha varietà di circostanze 
importanti che lo rendano degno di speciale attenzione (*). 



Il «* è an tratto qnalanqne per riempire T estremità deUa linea, u. Ms. sembra ^juJLù^ le. Ma. 
ìi ^ V ? U^aoxo. 18. Ms. sembra l^. P. 88, 1. 1. Ms. );aiBSf • 6. Ms. Ib^^^L; cf. qai sopra, U 
nota SQ pag. 87, 1. li. 12. Ms. ^i^ùd. 16. Ms. \jj^. 2i. Il punto sopra oeo» è meramente acciden- 
tale sei ms. 25. Ms. .Ijoi. P. 89, 1. 9. Ms. ^"su^ JLuoao^. ii. Ms. o;^ .U*d. - Ms. Ì^^A£o] wJlS. 
13. ^ » fi » fìv» (senza pnnto sotto). 15. Ms. yOcMJ^y* 16. Ms. lA^ao* Il punto è una macchia accidentale.- 
Ms. )JqX con punto sotto Vàiaf e .^«aolo. 19. Ms. .jLildOAd. 2i. Ms. .Ij^L). 22. Ms. .««ofcuo^. 

23. Ms. 4 ri \ip* P. 90, 1. ?. Ms. \ - "^I^** con punto sotto Vdlaf, 8. Ms. luLjLf • u. Ms. ))..:kXf • 
21. Ms. UoAA.. P. 91, 1. 12. Ms. .^iJ^k, 20. Ms. i S ^Uy (senza punto). 26. Ms. H'i^* P* 9^i 1* '- 
Ms. iyepo con punto sotto Ydlaf. 4. Ms». «^^ li- vH^^^f (senza ponto). 15. Ms. |L»^p il punto è 
una macchietta accidentale. P. 93, 1. 8. Il m in «#Kj^ è piuttosto un tratto per riempire la linea. 
5. Ms. «•Ib'^LL. is Ms. 01 *ìi9V..^ e iafiuMOOa. 24. Ms. Iùds^o con punto sotto Vdlaf, - Ms. .ó»^. 
25. Ms. .«<^.^. P. 94, 1. 1. L* / in «m^yV^/f è segnato fuori. P. 95, 1. 10. Ms. .jVx^fwy. is. Ms. ^ 
(senza punto). I6. Ms. )i\n \ ■> i **-** ed il punto sopra oói ò cancellato, n. Ms. iL{ (senza punto). 
21. Ms. Òm^^* 22. Ms. fé* con punto sotto il ddlalh. 23. Ms. fai»|e« ss. Ms. lùeLa^lb (senza punto). 
28. Ms. originariamente »*oici\^» ma il «• è cancellato. - Ms. t<-a^ con punto sotto Vdlaf, P. 96, 1. 6. 
Ms. Ui^o^l ^? con punto sopra il 1** dlaf. 11. Ms. foyLJe con pauto sotto U 2'^ddlath, i3.Ms. clm^o. 
15. Ms. «Atffio (senza punto). 17. Ms. {^ «tooi. I8. Ms. •«fl^AoV-'IJo. - Ms. woioy). (senza punto). 

24. Ms. «fl^Aol^)o. 26. Ms. poVm (con punto). P. 91, 1.4. Ms. ««oioó»») (con punto). 10. Dopo 
^.*j|bo aggiungi ^ftJdlf* 14. Ms. «u^ (il secondo punto è accidentale). 22. |foi con punto sotto 
Vdlaf e "«>.)-• con un sol punto sopra V'ain. 24. Ms. l^lui^o (sic). 26. Ms. o» > i^ >l (sic). P. 98, 1. 5. 
Ms. Jlb^MM. 16. Ms. JL&^t. 19. Ms. ^-Li« 20. Ms. ^«bf con un punto sotto V 'ain, P. 99, 1. i- Ms. yOCK^Vk 
(senza punti). 4. Ms. ^ o^o. 5. Ms. «aoLf. 6. Ms. faS^ con due punti, uno sotto il béth e Taltro 
sotto il ddlath. 

(') Cf. Wright, Calai, of Syr. Mss. 1045, 1048. Di qaesto secondo codice il Land non ha tenuto 
ragione, Aru in,HV. 

(') Dionysii Telmahharensis etc. ed. Tullberg, Aou» e 'óZ. Wright, Cai. 1104. 

(') Wright, Calai., 1090. 

(*) Zotenberg, Calai, p. 187, col. 1. 

(') In un punto questo codice di Parigi si discosta notevolmente da ambedue le principali recen- 
sioni siriache, allorquando cioò i giovinetti si ritirano a pregare mentre Timperatore e la turba sacrifica 
aglldoli (Koch, 6, lin. 12). £cco il tenore del codice parigino: € E con lagrime e sospiri e con pre- 
ghiera innanzi a Dio supplicavano e mentre nel tempo dei sacrifidi Timperatore e la moltitudine che 
era con lui sacrificavano, quei santi offirivano a Dio il sacrificio della confessione del loro cuore, sup- 
plicando e dicendo: Cristo che per la redenzione degli uomini scese e rivesti corpo dalla Vergine 
santa, Dio da Dio, lume da lume, consustanziale al Padre per cui mezzo tutto fu ciò che è in cielo e 
ciò che ò in terra; poiché volontariamente rendesti lo spirito sul legno della croce, riduci tutti alla 
conoscenza della verità, e per tuo mezzo, o Signore, i popoli fiano addotti ad adorare il Tuo Padre 
Te e lo Spirito Vivificante e Santo; Trinità imperscrutabile ed incomprensibile; tu, o Signore, per tua 



- 34 - 

Della parte pubblicata di queste versioni siriache ha tenuto ragione il Eoch nella 
ricostruzione degli Atti primitivi, e sarebbe inutile dame qui la traduzione. Onde passo 
piuttosto a pubblicare e tradurre la parte inedita della seconda recensione che è- quella 
seguita, come ho detto, negli add. 12,160 e 14,650 del British Museum, ed inserita 
da Dionigi di TelImal^rS nella sua cronica conservataci , come è noto, dal solo codice 
sir. 162 della Biblioteca Vaticana (*). A mio giudizio questa recensione è più antica 
deir altra, ed ha avuto maggior importanza nella letteratura sirìaca; poiché assai 
probabilmente Oiovanni di Efeso la inserì per intiero nella sua Stona Ecclesiastica 
ove trovavasi il racconto, come sembra potersi dedurre da Elia Nisibeno ('). Perciò 
esso sta nella Cronica di Dionigi di Tellmal^ré; che il trovarsi esso presso Dio- 
nigi conferma che facesse parte della storia di Oiovanni (*). Passato questo squarcio 
prima in uno, e poi da questo in altro autore, si produssero facilmente quelle va- 
rietà di lezione che occorrono presso Dionigi di Tellmabré, e ne rendono il testo 
meno genuino e primitivo che non sia quello dei codici di Londra (^). 

Il testo che io seguo è generalmente quello delPadd. 12,160 che designo 
con B, adducendo in nota tutte le varianti del codice vaticano di Dionigi Teli- 
mahrense (designato con D) eccettuate quelle di ninna importanza e le semplici 
differenze d'ortografia. Senonchè il principio della narrazione mancando esso nel 
detto codice B, è dato secondo V addit. 14,650 (*). 



Tolontà fosti sacrìficio ; anco ora, o SigDore, perdona agli nomini redenti col tao sangae prezioso, che 
i loro corpi sono contaminati co* sacrifici degli idoli; distrnggi o Signore, daUe tue creatare Terrore, e 
concedi ai cristiani che liberamente ti adorino e ti glorifichino. Così fihcendu i santi ogni giorno ecc.» 
Sono queste, come vedesi, amplificazioni posteriori, con frasi tolte dal simbolo Niceno ecc. 

(*) La prima metà incirca di questo prezioso ms. trovasi disgraziatamente in pessimo stato, 
ma per ciò che riguarda il racconto dei Sette Dormienti, le parole incerte o mancanti si restitui- 
scono facilmente coll*ainto dei due codici del Br. Mus. poco sopra menzionati. 

(') Cf. Gregorii Barhebraei Chronic. Eccles, ed. Abbeloos et Lamy 1, 145, not. (Secondo un appunto 
fiiToritomi da S. E. Mgr. Khayyàt, la citazione di Elia nel Barhebr. non sarebbe esattissima. Questo 
luogo non ò fra quelli pubblicati dal Baethgen). 

(') Dionigi di Tellmal^rd (fol. 122) dice che fino a Costantino la sua fonte è Eusebio, ma par- 
lando della persecuzione di Decto egli ha tolto, a mio credere, da Giovanni Efesino ed inserito in 
quel punto la prima parte della narrazione della quale non trovava traccia presso Eusebio ; lo atesso 
contesto di Dionigi (pag. 167,18) fa sospettare un* inserzione da diversa fonte. L*altra metà poi trovava 
naturalmente luogo sotto il regno di Teodosio giuniore, dal quale fino a Giustiniano, Giovanni Ef. 
è la fonte di Dionigi. Se anche presso Giovanni Ef. la narrazione fosse divisa in due parti, non si 
può congetturare ; dalla sua stessa testimonianza (ed. Cureton, 2) è noto che la sua storia cominciava 
da Giulio Cesare, ed inesattamente Assemanni {B. Or. II, 83) ingannato dalle parole di Dionigi, dice 
che essa storia si stendeva da Teodosio £^un. a Giustiniano. 

(*j Quanto a Barhebr. egli nella parte pro&na della sua storia, ricorda appena con poche pa- 
role la storia dei Sette Dormienti; un poco più a lungo ne tiene proposito nella seconda parte 
(ediz. cit. 141, seg.); senza dubbio egli si ò valso dei medesimi testi che noi abbiamo, ma ha mol- 
tissimo abbreviato la narrazione. 

(') Anche di questo squarcio debbo la copia al Wright Questo testo ò quasi identico a D. 
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Jkai^LO r<l.ia Juk^r^ ^) f<:iao.*l90 »ìViaV.1 Oa^ooiCD K^iai 1^3 ^) K!sciia Brit. Mas. 

^^^ • ^ " Add. 14,650, 



I f<n\,o .cdÌuijéA •^^tan oca».! r^i^:^ ».aAjL.i f<èiaaui:i r^^ 
k*r^3 K!»1^ >3^^ ^Kh .coca ^A&i rCisn^aisn rd&Sdo.i tcoa 
a..ijj:if< »09cLAr^ 713-a rd^l^p K!&K\ i^èi^ cii-l*:i ^ ■ ) 



• «Xi^ • 



ocoAcasaz..! 41.11 r<l.i ^A*f<i K!&ix. >J^ .r^Auu.'pa ^) coa\\^ K!làcua«u&f^ 
r^bxAi^ cdÌi.t-^ n¥\g.i A \^ •K!u.iflbo.i r<|co f^èu&NX.èia ..ico^èu 

^amAÌM.! /) fdftAÌLa9 t<iiiO% XàS» f .OiaX.! ^) r^èioJ&a*co.i i^èiflUAJLO f col. IL 

èul.i .^ooco ^iaof^ ^^^ culA^icd ^ .Aioco K!&iuA\aa r<!aAa r<!aA.i 
A^iièiKb jLa3 f^i^^i .^ aoco ^isni^ «ao^ r<!iiji»r^ «i^èuMi f ^S ^ M Cli 

nlfèif^ ^oA\aa f<\.i •* eluik^f^ f<\o rtfl&KH 9) »\\Siir« «^ooiA A>\n .r^lM.i 
.l^\n K!!h»atsa ^ f<Jdu.a\^ .^ìJU r^o / i^i^k i\\"ì K^i& ^ r^o^ 

ooèia .r^i ^\ tn%T «^a4*a&io «^i*^è«èu3 ^) .itani^ .aaèio .«^ouuo 
Kll.l ocb i^isomÌ» f^nAi^ aqa ^x*co .7<^. omAaes^n f<^n\ìn"i n^*j>i\no 



a) In D precede qaesto titolo: iA»amft|f t^ UiaoL ^^^oi ^%^y llb>^i&ArL ^ |j&fiDaa 
yftin ftt me «m > leoi^o >«o mcn>ye «flDOk!^{jMfo t *i«Vift ifo ji 1 nSyiumnwy ^y cljoi 

e) D agg. JU » ^m. ^ d) D «m ij ^t» — «) Così D; il codice del Br. Mas. ha per isbaglìo 
IkJU^ ^it}. — f) J) Ufludoi. ^ g) D ««i^uo. — h) Il ms. 4:»). — 1) D po|. — A] Ritoc- 
cato nel cod.; in D le parole Ia^so? ~ |ììii\>\p sono in gran parte svanite, ma il «amL si distin- 
gae ancora. 
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tAdd. 12,160 ^) K^icn r^:ia%X.'i t ") ,f^i^T .1 r^<kaa*A9 r^li*.! r^i^O» r^lv^^ .Kba«iÀ 

fol. 147,a. ^^ 

.eoa 01^1 ^) iTSfn\l rdXA^L* ft^\V\^^ onltln vva9aQatS.ic ^) .CDèi.1^9 

colA^ia r^biAi^ l^nr^ ^) Klix. ^ ^.*ucd . ?) coèio^i.! t^lA^s i<Asnèixl 
., coca *) ^iii^T r^u.icba 013.1 : i^èiia^ao.! »cb * f<aQai.i cbi» QaA.ir^ 
^èi ^)^iè\ Klsbcu rdiàliia i<iA^a J) èui^^i^bit ^^ rdxai coIaXqX KS«2t^3 

9^ .^^ièi.i KlMCU.1 f^liiao .coco <') ^èuifin f<iin\ K&K^ .»à9 i^iivksa 

t col. II. ^001 f<!iB4jfia f^ciAf^ r<!i.iB€X& ^."uco f ^l^^r^ i^èii^Ao.! P) it^ièi ^a& 

f<!jkM.i r^k&aaei .acRu f<!x«jaL4i KfAciaAi odso .oocn ^in\T ois>.i 9) r^^akaiii if^ku 

Af^ .acoft r^ljÌ3 f^MOi ^) Qai:uoOA:i rd:s«èiìa oqp «^ rtlika i^ÌAa ^ 



t* 147,b. f Ajk. OOflO «.^Oca^èur^ K!i&CD .^ O&M.l .1^ OOCD !/) ^iTin\ :i&.i vyK'* ia\^ 

vyi^ •i^ix.o PtbcD f^cpt .^ f) «.^gcoDaojLo.i r^ooao i^i^kO .^^omtrm .o^ 
.ooco ^1300 oÌAdh.è\èif<b .lOula ooco a^so.i ^^) r^i^^ i^isni* ^.1 ^^) ooo 
fco* f<!aa&a ^)cQa a&M.n* ocb K!aeai.i f^èuii»o ^^) r^èi^^ oc» v^r^ 
•oooi ^hux^hon Kbco r^'ì «.ooos ^)rdaAao Qft&o.i.i ocb vyKb ^^)«..oca3L3 



a) Da qui comincia il testo di L. — &) D oei. — e) L ^.w ,^>y. — d] D (if^^f. ^- 
e;) D )j|Ilo Iloi^JbD. —OD jluQkde l^eiCLP. — ^) D )laa>?. — ft) D m-^ji, (Land = L). — 
ij D moi IL^^^^t (Land = L). — *) D ^n^'ìm. — I) D )Lck^..J^«^ (Land = L). — m) D |a»cu 
^iLo. — n) Cosi D e Land; L ^>\^. — 0) D ^k^ao. — p) J) om. col seg. f (Land = L). — 
9) D i"iI*ìaN. — r) D oiaolt ó»«D4Ad. — j) D agg. U^^a^q. — /) D om. — ti) D ofàDoAf. -^ 
r) Così D e Land; L jLo^oiiLa. — j:) D )Lq-m?, (Land=^L). — y) D ^> ■ ^ N ^. — 
z) yOo»-L»-iCuj»y (leggi yOp»ODcLuof); Land = L. — oa) D om.; Land = L. — bb) D )^| 
!o;)^. — ce) D )Lad«t, Land jl^i- — dd) D yOo»^ Looi. — ce) D agg. mooi. 
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^) _g^ ***r tOco ^JAsnA\aa.i ^A*f^ Ìls^ì /ohm ^i^kVto oA ooco ^rdzSQo 

r^BQia tt^Ok^ Ai^T<l 7a.iSiQ vyr^ .«..goal ^)ti!OKb .r^JSaia r^èa*.iMa 






/*) r^4^ t •'') r<!lf^ JL.!^ r^ ^IM r<Acb ^.i f<!is« .ooln^ia .^i\*«i t<coo f col. IL 
*) .^OU K^ ródici f^.1.1 >iAa ^.ia ^ f^i^ . ^) ^ ^oaI KIail 



t*^) Kt&Qfl^ Kbu2k ^ oQftic «Tacu Aa^3 r^iu^ vyr^ K'iÀ^ K&lj 
1^99:1 «^Jair^ ^A^AlK'.l ^O .^iil^O 9) filaci Kln&l.i * j^\il 



.r^9Là\aaA ì^Kb .Kbo^i^i CDiai K'èiaiscuaaa ^ èur<i r^ika lO&AJ i^o 
• re^fttU.'paX |2^0 r<!l&tti2k aqo KlXi^ .Kbcp orils^l rc'èiia^Qo.i K!l.i:k. Ai%^ 

A^oof^ ^.1 caco* .f<4&io .«jin&Aiso k^^Am 00*0.1 ^.1 ^A*f< JLi. .&Lo 

>*J0Ci f i48,a. 

r^&JfiOA A&l \iaaaa «fl^ KLsncu.! ^) i^i&^aa •f^!lA.iflbo oij:^i«è\r^ eoa.! oÓ3 

•cDCuèuio oa^ricèuBi j>f^ ^) KboX.! .f^toco .\iin.i Aa\y*w •ftU»iar^!a r^ 
^*3¥. ^) ^ftA*ÌM •* f^ fti\.i »caasoi\?i Khco .^."u f<lAo .Q9Guo.i kIsJlài ^.v 
^coaal^ ^ir^ .rdACD .aia ^) K!&i&3 r^^ièA *{* K&uìso» .V^o .Afiux. Q^p f col. IL 



a) D om. ^ b) D «aol. — e) D i^ooidf. — d) D om. col seg. o; L scrìve 01:00 |>^I\ 9t 
[nohtwófjisyoi) ; cf. 5S9cund. Synod. Ephes. ed. Perry 33,4 (tradaz. 59 t) ; Hoffmann , Kirchenvers, 
su Ephesos , 89 , noi. 78 (cf. Dion. Tellm. o»^kO,io e 36} ; noi nostro testo non sembra che la pa- 
rola abbia il significato di una determinata magistratara manicipale (dccnriones). — e) D om. 
(Land = L). — Z') D agg. ^7. — ^) D ^t^V::^. — . h) D jbojla. — i) D Uilid^ Land juaJlf 
jlcuM». — ik) D ^%É^ti*.i (sic) (Land = B). — /) In D queste parole non si leggono più. — 
m) Dagg. )Lo. — • n) D IO-m!^ |i,>.\\f. — 0) D imAa^ (?) (forse: )ltt*adt l&xod ^). — 
p) D ^o — 9) D ^ftwi^f • — r) D oifcft|No, Land o^^-^o. -- j) D ^aIad^ U^ )jLm 
^J»L. » /) D o»-«oo). — ti) Ibflu^ff. — v) D oooi ^^^1^0$^. -^ x) D jh i jiIO!. ~- 
y) D Ui^ (sic). — s) D '^^. — aa) D ^f . 
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èuf^LftOoa i<flAo f^ia\ oia ind»o cdÌaj» r<bcD .ni^yìo .^) cooAi^f^ f^W :i^a * 

oA ^«AMf^ vir^ vyf^ .^ ai..A.2aè\a i^cd ^^«oboo .oqI oocd ^Vtt r^:i 




K!icn * i^xaA.! r^co ià »cd '^)K!isa .Kbco issare ooacAiX cxA èuso isn^^f^A 
Ktao /f^CD ^a^Q9 K!ioèia f) iVit a\n ^) K!BQÌa.i .* '^ì Kla^^ri 

i^ j) Aj^ CDCOftil&a coxai **) 






cu Tfki\ oqpo •AJL.&èìKb «tCDOauLCUio |Jl\èuLf<b rebco Ju»3 èuf^vèuo 
f^ocD èui f<aenia r^co.! .rt^ir^ JLn^ K^ rC'sco >i:^ »cd "0 K!iaQ .r^co i»ir^ 
iaf< Aa.i f^!uA f^^ia^ k:x.cdo .* i^u iT*in.i ormzsa t ■W'W^w èuKSA^ vir^ 
.r^(kuiso Q»Qau&r^ «co r^OD clA ta& .mr ftl\ ^) i»r^ .ca.^ -^jcb r^co 
f^èiiuf^ K'iaftssao .^) Kll^pQ òuaAi i^èOboao .r^l&Ljjao miiiinn* Kte.i 



»A Vnr^ • /*) oA ^f^ «Ardx.o «^ ^m f<>ii\^ ooa .^^^a .cnxaolo oA èua 
opfiox. •^)i<£aaA^ ocb* axA iMr^ •f<|CD f^^&U*s^ òafiox. ^J98 .rc^^wiA^ 



K!^2^f^ KlaaX.i .^r^cD r^iii»SM ^ A^i 



a) D e Land o»..J»Lo. — 6) D "^^ifo. — e) D |^»^| I^J^Hb»^. ~ d) D ^i-^L)o. — 
i) D agg. ó^-^JklL. —OD ora. — 0)1) agg. *•/• — /») D 1 l » i "i. — i) D o^^lc — 



k) D eoi ^ASDJsy. — /) D e»AflLi2ko. — m) D U^of. — n) D |joi U^^tT- — o) D senza il f . — 
p) D ò^>l. — 9) D ^a2^o, Land= L. — r) D ««uPftAao. — j) D agg. "^^l). — /) D t». — 




►. — y) D agg. moi. ~ 2) D oi^. — aa) D oei ivi »>^ \ . — bb) D agg. ^f, — 
ce) D oifc9il\. >- c/d) Così D ; L ««ifooi; Land omooó. — ee) D ^. 
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i%m\ .acvxfta f<!SkQtt^ cdqaa^ ^ «oÀr^o .rC^io.Tul r^sa^osi^s rt^soiiA tAsilM 

cQ*èu*r^o .jj^ix.!^ r^AitOftO» ^) rt!lcDi •^•^tS'Or^b i^i^i ^IamoI/) caco 



icpg \ V *) |^iTM\*yi.i ^.^oi-a Kbco ird»» ^.i r^l&^isa» .Or^iaL.1 r^i.i ^.*ia 
m)^^ .KbcD ^fVi cov^k orAa& OcpiJuf.it^^ ..^^tèièìKb cosi ^Ìamo 
o) Q^AA.! t^^aAm * ^cA.i '^ì ^lèeno •*>cDCLk..ioèuLK' a^.ioiiafi».i 9)ÌA\^r^òca 
f<^Lsa .*ld^ ocpo •^) eoa ^Ìjlmo oooo ^&av iCoaSkitisP) r<!iH«»Kb .«ottAiolaas 
9) «a-aco* iiLfikQtt^ Kba • ^jì svn r<if< rdiks .^.ociA i»f^^f<!fiO f^Adjj.! 





casSOs oocnèi ^.i oqs .iuf< )aXèvM r^^osn.i K^uA r^Kb «v^A^ 9) ^ 
A ^QooèiiìK' »cp •&!< .on vn èuocb ^) Aii.! K!\.i* t cb ^ Kte f .ts^sr^a *{' l49,b. 
ar^ r^la^èen r^ècttAO» r^ìjiAssn r<l\ .«.^là) KSfikK' coA ^ìaar^ .r^iooiA 

oqa .^)vA è\isiQ9.i* r^so vyf^'*i^^i\^ 
2^) o\nT. • Alain rt^o xuèuL.1 ovu 9) 92k e-l ».^<P «v^co Ajk. «^ooiA imk!! 
oocd ^^f<o f<lsi r^ox. ii^^M ^i*giin 3^0 «coio^ cusoiKh cpouftiÀ 
f^ècojQD ,u %T*yi :i-A».i *.^) ^ì»f<b K^^.isiq orAoAa KdJaa èvJ^qai .oolA 
.^tsnKb ^)f coaSkrel!a caco ^iujo .co&^cA azi&c rdfelA a4*\p .^)3«»i\i\r^ 
Kla^ 0) 1.1^ ^r^o .^aiea ^ ^ v^Vm ^^)r^.i .oc» Kli&ca KbaA^ K!icd 
«CD ^ .reAcOfttt otA KìjL&jea kA.i «,^ar^^OQftA&i.i tv<!!AAaa* 9) oqa Ktaco t col. IL 



a) D )li vvi \ >#o>07 ^ M lo \ <ft..\«> ^. — &) Cosi D; L yOotV ^ mO ». — 
e) D J^V^Ljo. — d) D JLjUdO Umad. — e) D t— "^J^. — D D o^:^. — a) D om. — 

/j) D |joi. — i) D llitn,©. — fc) D agg. ©COI (Land = L). — l)D Jk"*^-?. — m) D «a«o. — 
n) D ^itcoo. — 0) D JiA^M» «floyjdf. — p) D ^t )J5-»J. — 9) I^ inserisce w^ (Land= L). — 
r) 1) OkfiDJf. -^ 5) D ora. col seg. o. —1)1) U^^^f jl^oft^^r. — u) D w-a-flo. — u) Così D; 
L "^-i?? (Land l^ooi '^-•t U ó»-i»r ••«). -^ x) T) fc^J «-a£of . — t/) D "^^a^Jo. — 
i) D ;aoJo. — oa) D y^oV^i.). — 66) D o»» (Land = L). — ce) D Po. — dd) D ubuSUo "^^aoj?. 
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.^) K'èdsn ^ vao fl^hco o»Ai .^orA K!!lr^ «i..^ r^:i r<ACD t»if^ yir^ Aik.i 



• «^^ •' 



t I50,a. AìclA eco f^ji.i^j3 .«LA^oèuf< QL^i^ODO^j^ Jè^r^ .f^i&.i f ^) r<!iv>:i.soo 

» 

ise\ K'èiK^io r<*^i\\. f<bai-i ^) ovcota^ • 
^)iaQD ocpo* •rc'iui^ »ca-uaiaAl.i r<% %Vn%\ \à^m ^\mai^ .cos^rda 
.ncboo irt&i f<^a KlfAo .oA ^) ooco ^Ann^m rdaJlM obao:! èiala .Khco 
K!ai r^iioia r<lAcoo «Kliz» A^3 vyt^ •* cdgA^ ooco ^Adb«i\^r<!tt& 3^ 

Ktea .-iujbftJLr^.i f^ea*QD >cd i^aMr^t .rdljlsoA taS^o^t^ ^) ìppr^ .eoa 
^oèco» f^èoa^QD .idQf^rd&A»* •') vyruf^s èur^ ."UJjr^ col» f^&oa^ Af^ 

r^lf^aOiK' ^ .XSfif^ '') QfA^oèuK" «r^f^ .1.^ kÀ «aICco.! ^co Ìì^ ^r^ 

^) ^Kb .lèur^ r<ico r^èir»»Q ^ i<Sr^ iacoa vyr^ .^r^ KS^Aso» .èur^ 

.coA ^Kb «vyLk. .ico«u f<iìK!i .vA jL:u S')cusno èuK'^)aiaa is .oA 






a) D oiV^k^. — 6) D om. — e) D ovoa^). — d) D o^foV^) i^. — 0) D ai). — A) D 
fUiO. — 9) D V^aol^lo. — /() D om. ed agg. ei^y. — t) L ^eo. — ft) D l^^tL yOoMfU 
(LaDd= L) — /) D yen»\'ì\ . — m] D jLo^oiJLdf. — n)D momìo^^o. — 0] D aamO (?). — 
p) D moiq^oo). — g) D ometto il o. — r) D agg. oi^. — j) D ^f«)^- — 1^ *É?^' v®^'* "" 
ti) D agg. ^?. — v) D pò). — 0?) D ^. >- y) D ^o. ^ 2) D i«j) )ì^a) i«j) \QJÌ "^.^^ Pq 
«#oioo»dU Uo o»!^ i) (»ic)o^o^). — oa) D ^La2^. — bb) D tofjO. -^ ce) D agg. ^f (Land = L). 
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col ^} r<LlAAf< Of< ..f^Lux. vyaxuJ K!:kA^r^ .tSiOf^o rcdeouia orsa 

OCD * A Ano ,^ ■!¥■ ^ i\nT o 2?) KWSsqÌAAA >cd /*) r^ia:L .cjaLa.1 r^éiAÀ'iifk 




,f^èiiuf^ ft^\i larari èi\p3LM^f< re^o .f<%\»i ^)qbjub.i «sncua.! »àA i<!s««.*ud 
•*) r^sniaja KlXieao r<t=9Qan èuK" eoa.! .*f<iMCU3* f^\iiA^\ r^»:i r^c 



.rcduiA^sn Q9Ca&r^ rd^OAfkiiiao r<!acaa r<^:k!^èi.i "0 Aua^c t" zèuK" i^anAai. 'f «ol II 



K^sJm Q9euui:i .«.^^ r<!ir^ K!\x» «^^^La.! AoAa .t-A oisttr^ 



•TSOf^^) rcSftAOftSkr^ oa*^ ^ruco .eco r^Saur^ i;<:ic0 r^ia»3Ma KbcD èu»!^ 

•ijMf^ ix^^i\*i>1b r^Li^ ^.TftCD •f^V^Ui;co ')r^i:i.i r^Aix. Kte* 

fX'ricD K^liJU^M »a3 QDttu&r^ 

>i9-sa .i^r^ ^)r(lia9 AJUè^r^* f^fknm^f^ QB*isn ^s^co .r^K" .^mT» kA 

Air<!i r^r^ .r^co rdsoA^ .i^a ^) r^!l»a* r^bAr^ >CU>9 /i^cd <^) oco rdlA^* 



a) D |oei )U. — 6) D ^). — e) D l^mot. — d) D om y*o>S)f . ~ e) D iL^oaff . 
f) D J»*:^. — (^) D e Land ^1^o&^. — ^) D «mo^t^ pfi». — i) D o>» (sic) h^]f .)foi. 
A) D )i vt \ \y. -~ /) D ^ » ^1 o. — m) D ft^j l^jO. — n) D om. — 0) D l^-o^j. 
p) D ««otoaOfj». — 9) D agg. yQo»^. — r) D JLi-aoGu U^ao (Land = L). — j) D |lt ^. 
^ ^?' ^^1®' --- ^) ^ UM"fc\. — v) D «tteuI^^^ka^lAf. -^ x) D yoV-A^. — y) D <ftj. 
z) D tk.)»^. -« oa) D agg. |i r\ Suo. — ò2>) D )fo^-» ó»-» ^oiL. — ce) D )> i > S ^ 001. 
dd) L )ooi. 
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• a 

•r^XjjJi 3-4A ft^aoiKtooi^ r^lTiSO» ^.M r(i^iè\.i r^èuova jA^JLr^ •rCA\i:kSa.i 
•irA ^.sa rdk.ièia >uao ^) cn\nT o .f<lsnKbo.i ^1^ fi^\n\^ tCOoL^ t^^^ 

KtiAcoo rjfhna •rc'viKh ^Hè\ r^oX jjLAJLr<A m^i&c .^cd f<2nèM* ^) ^W 
^) r<!&ì&oco la* «KtiAaQOaeksn . ciaijk. f^\\^ QftjJi:! 71.IA ^ .^cna /) .Aftèi^ 

QDOJUl^^QDaxiQOIfikKb .«„.^AÀ1QOO V) QaUKVXaC .Q9Q0Ca*.lO .QSol^lSnO r^Skftìdl^C^ 

K'i^tsa^èi A-^ KVaXf^ Amito .ccnsa^ ^^ r^èial'Ai^ ^r^ eia :i^c^ 
.a .r^hs ttniT è\.i f<\ n^ ^1 GLxi^tr<A ,ft^Tiiin\ f^l0UMfia.i f<iix*i&o 

«..ooqX ondoso ^) opS^oèur^c ttuisn oi&ia «r^ov. '^Of<iio\ «^aoftiÀc^i& 

t col li. cnèu-^^JL vac «r^^ìd^i rtllaicìlc ^) f^:ililo QflS^aèui^o f :'^) K!&aQftd^f^ 

• • • 

rdi^M .KWaen " i^ia vd r^r^ r<iosa .tSAKb KbAr^ 



"f^ÌD vA 
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«^oooleLaA rcAu9Ì r^iio^ì rd^V» ^a:k.o •r^liA.iflboX r^vk0.i.i i^bi f^if^:^. 

.^aSAK* «r^brAK^* ^^i Milani n^ 

In questo tempo un* eresia di errore e turbamento, produsse deliramenti, e 
conturbò ed agitò la Chiesa , volendo oscurar la promissione del rivivere dei morti; 
voleasi render vana la promessa della risurrezione di coloro che giacciono nel se- 
polcro, data da Nostro Signore alla sua Chiesa. Le novelle conturbatrici giunge- 
vano agli orecchi deir imperatore fedele; anco gli idolatri che erano nel suo pa- 
lazzo, produoevano apertamente degli scritti Msi al suo cospetto, ed i vescovi, 
amanti dell' abominazione , che più vanta vansi a quel tempo, scandalo nella Chiesa 
cagionarono. Capo in questa perturbazione era Teodoro vescovo della città di Ga- 
los (*), cogli altri i cui nomi non si conviene che ricordiamo in questa storia di 
confessori, poiché agitarono la Chiesa di Dio, e perturbarono la purezza della fede 
colle perverse investigazioni di loro discorsi. L* imperatore Teodosio pertanto stava 
tutto il giorno coir animo conturbato in pianto, ed in molti dubbi era caduto, ve- 
dendo spinta e agitata qua e là la fede della Chiesa. Imperocché alcuni eretici dice- 
vano non esservi risurrezione per i morti ; altri poi dicevano che il corpo che si era 
corrotto e guasto e disperso', non risuscitava già , ma solamente Panima riceveva la 
promessa della vita. Ma erravano codesti parlatori di falsità; né intendevano che 
dal ventre non nasce già alcun bambino senza il corpo, né esce dall'utero il 
corpo senza P anima, lo spirito vitale. Senonché la loro mente era assordata, né 

a) L wJU*l| (Land = D). ^ b) L «aolL) Loooif (Land =>- D). — e) D om. — d) D iL^We. — 
e) D a). — /] D 6 Laod om., o dopo ^ «oo^j^ agg. )L«^iA». — g) D om. (Land = L). — 
h) D jAdoPO tA» oiVà* <». — t) D |lad»i». — l() D eL)o ^m. — l) D agg. <ft|. — m) D 

yV-<òi*[Lf] l^ftt^ ^ ^QftoM ♦ ^co) ^rtriS\ ]p^&.^o ^Ji^AdO U.OI )j^fj» iLolo (8ic))^h o 
•IV^^ «A»QAd]t 1^! )l^««:^ji.Lf UoAd f^M. U.OI. Nel margine poi è scrìtto: (Ujjit)].. 
co I^qXI «ttOAflBflL mmoa» "wLLo Ì:aì^L «.oei 04^àÉ.LL) ^f^oio «ttomdjf U^^ ^^m ^ff 



(*) Dionigi di TeUm. Qàis. 
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porsero ascolto alla promessa che ha detto Nostro Signore, cioè : i morti che sono 
nei sepolcri udranno la voce del Figliuolo di Dio e vivranno ('); e sta detto altresì: 
saranno destati e daranno lode coloro che giacciono nei sepolcri ('); e sta detto 
anche: ecco io aprirò i vostri sepolcri, e vi trarrò fuori dai vostri sepolcri ('). Ma 
gli eretici vuoti di vita, avevano cambiato la dolcezza della vita nella loro ama- 
ritudine e le menti terse dei fedeli conturbavano e scandolezzavano. La mente 
dellMmperatore Teodosio ne era aflBitta, ne fu infermo ed egro; nel sacco e nella 
^ cenere giaceva nella stanza del suo letto. Allora Iddio misericordioso, il quale non 
vuole che alcuno si perda fuori dalla via della veritlk, volle procacciar guarigione 
alle menti inferme, e che si manifestasse la verità della promessa di vita colla ri- 
surrezione di quei morti (^) che insino a questo tempo erano custoditi per la sua 
Prescienza; e gittar via il veleno infermante dalla purezza della sua Chiesa, e 
sostenere Pedificio di essa contro le onde tempestose delPerrore che lo percotevano. 
£ volle altresì far risplendere la luce della consolazione suir imperatore Teodosio, 
affinchè con i suoi padri, si compisse il suo vivere nella corona di sua purezza. . 
Pertanto Iddio suscitò a un tratto nelPanimo di Adolio, il signore del pascolo 
ovverà la caverna nella quale giacevano i confessori, di costruire premurosamente col^ 
un ovile al suo bestiame ; onde servi ed operai per due giorni colà lavoravano e vol- 
tolavano le pietre dalla bocca degli altri sepolcri ; ed anco dalla bocca di quella ca- 
verna portavano giii "pietre per la costruzione. Alla notte del secondo giorno, fu per- 
forato l'ingresso della porta della caverna ; allora il comando di Dio vivificatore infuse 
vita ai morti che in essa caverna giacevano, e Colui che al bambino rinchiuso dà il 
soffio di vita nel ventre che lo portò ; quella volontà che nella valle le ossa sparse ri- 
compose e vivificò ('); quella possanza che Lazaro sepolto e legato chiamò e trasse 
fuori vivo dalla tomba, col suono del suo comando diede il soffio di vita anco a quei 
confessori che eransi addormentati (morti) nella caverna. Si drizzarono e sederono lieti 
e risplendenti del volto, e siccome al mattino di ogni giorno si salutavano a vicenda, 
niun segno di morte apparendo in loro ; poiché le vestimenta , come le indossavano 
quando si furono addormentati, nel medesimo modo erano sulle loro persone ; il loro 
corpo e la carne erano splendenti ed integri. Essi credevano come se solamente dalla 
sera alla mattina avessero dormito e poi fossersi svegliati , e reputavano come se la 
cura e la sollecitudine della sera che si addormirono, dovesse ancora essere ne'loro 
; animi, e come se T imperatore Decio di loro pensasse. Tristi, afflitti e cogli occhi 

I piangenti , volser lo sguardo a Giamblico loro procuratore , e V interrogavano e s' in- 

formavano da lui su ciò che la sera innanzi dicevasi nella città. Disse Giamblico 
a loro: siccome vi ho riferito ier sera, eravamo coi magistrati cercati e richiesti 
per sacrificare agli idoli dinanzi a lui {Decio)^ ed egli è pronto {zelante) al suo inten- 
dimento; né so qual cosa sarà di noi. Bispose Massimiliano e disse loro: o miei 



(•) loh. V, 25 (28). 

n l8ai. XXVI, 19. 

(•) Ezcch. XXXVII, 12. 

(*) Qui comincia il cod. B. 

(') Cf. Ezechiele, XXXVII, 1, seg. loh. XI, 44. 
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fratelli, noi tutti dovremo stare innanzi al tribunale terribile di Cristo, ma del tri- 
bunale di giudici umani non temiamo, né rinneghiam la vita; che abbiamo nella 
fede del Figliuolo di Dio. E disse a Oiamblico: ormai è giunto il tempo del cibo; 
or prendi il danaro, va alla città ed informati di ciò che V imperator Decio ha coman- 
dato ; vieni poi e portaci altro cibo , oltre quello che ier sera ci hai recato, poiché 
era scarso ed ecco che abbiam fame; credevano essi di aver dormito il sonno di 
una sola notte e poi essersi svegliati. 

Surse Giamblico al mattino come era uso fiEire tutti i giorni, e prese il danaro 
dalla borsa, della moneta del valore di 62 e di quella di 44, (^) di quel secolo, coniata 
al tempo deir imperatore, che di poco era anteriore ai confessori, ed era prima di 
372 anni , fino al giorno nel quale si destarono i confessori. Al mattino mentre ancora 
era oscuro, uscì Oiamblico dalla caverna, e vedendo delle pietre colà poste, si meravi- 
gliò ma non pose mente che cosa fossero. Sceso dalla montagna, camminò per venire 
alla città, ma non passò per la strada battuta^ poiché temeva non forse lo ricono- 
scesse qualcuno, e lo conducesse al cospetto delPimperator Decio; ei non sapeva 
che le ossa di queir impuro erano distrutte e gittate neirorco. Avvicinatosi Giamblico 
alla porta della città, alzò gli occhi e vide il segno della croce {la croce)^ che sulla 
porta al disopra era infisso ; scorgendo ciò stupì e dava tacitamente delle guardate 
furtive di qua e di là, e dal di fuori della porta veniva dentro e poi andava /ttoiu', e 
pensava e si meravigliava nei suoi pensieri. Girò e venne ad Un^ altra porta, e vide 
la medesima cosa , onde si meravigliò ; girò tutta là città per tutte le porte, e vide 
che sopra tutte era infisso il segno della croce. Parevagli altresì di veder mutata 
la città in altri edificii da lui non mai veduti, e camminava stupefatto come uomo 
collo da vertigine. Venne e stette presso la porta ove era ristato {appoggialo) 
prima, e meravigliato, fra se medesimo diceva: che mai é ciò, che questo segno 
della croce che alla sera era colatamente posto nelle stanze, ecco che al mattino é 
messo apertamente sulle porte della città tutto intorno ? E raccoglievasi nella mente, 
e si palpava la persona, dicendo: forse gli é un sogno! Dopo ciò si fece animo e 
copertosi colla tunica il capo, entrò nella città; entrando nel mercato udiva molti 
che parlando tra loro, giuravano nel nome di Cristo onde tanto più temette, e sì 
conturbò neir animo, e ristette e diceva fra se: ma che cosa è codesta, io non lo 
so ; che ier sera non v^era alcuno il quale apertamente parlasse nel nome di Cristo, 
ed ora al mattino tutti lo hanno continuamente sulla lingua. Poi diceva fra se 



(*) Anche nel Metafraste (ed. Migne II, 440) ano x^g fAoyirag t^g fjt€fÀoyetevfÀéyrjg tsffcoQa' 
xoyta yov/Àitayy xal r^g £ìXt]s fioyitag i^ijxotrra yovfAÌ»y ecc. (Surìo : numetu . . . quae parHm qtui- 
draginta partim sexaginta nummorum preiio peficMnitur), Io incliuo a credere che sia occono qoo 
sbaglio nei nameri, e che inrece di 62 e 44 debhasi forse leggere 72 e 24. Nella riforma della mo- 
netazione fatta da Costantino, il soUdus oltre ad esser di oro fino, non dovea, per il peso, essere meno 
di Vt* di libbra, e tutti i namismatici sanno che questo è il significato pressoché certo delie let- 
tere OB sai solidi : la moneta di argento poi, la siliqua (atirt), era '/t4 ^^1 *<^idus,' Ora, come ha 
mostrato il Mommsen (Momm8.-Blac. Ili, 83) nel V e VI secolo, ididus e siliqua erano le monete 
dei conti, come lira e centesimo , Mark e Pfennig ecc. ; onde non è improbabile che in questi testi, 
appartenenti press^a poco a quei secoli, si alluda a queste due monete coi numeri 72 e 24. Cf. Hultsch 
Grieeh, u, Bdìn. Metrol. xw. Bearb. 326, ss. 
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medesimo: forse non è questa la cittit di Efeso; poiché ò diversa nei suoi edifici 
e mutata nel parlare della lingua; senonchè io ignoro che siavi alcun^ altra città 
a noi vicina, nò Tho mai veduta; onde stette meravigliato fra se e se. L'incontrò 
un giovinetto ed egli T interrogò dicendogli: dimmi, o giovinetto, che nome ha 
questa città? E quel giovinetto gli dice: il suo nome è Efeso. Meravigliandosi 
Giamblico disse fra se medesimo: forse qualcosa mi è avvenuta, ed ho perduto 
la mente ; vo* uscirmene in fretta da questa città , perchè non abbia a smarrirmi 
e perire, poiché sono colto da vertigine. Tutte queste cose narrò Giamblico (') 
poiché salì alla caverna, ai suoi compagni dopo che fu manifesta la loro risur- 
rezione, e furono poste in iscritto. Allora Giamblico affrettandosi ad uscirsene 
dalla città, si avvicinò ai venditori di pane, in arnese di mendico; e tratto 
fuori dalla borsa il danaro, lo diede ai venditori di pane. Coloro mirarono il da- 
naro e r impronta della moneta, com'era grande (*) e stupirono; se la passavano 
runa air altro sul banco del pane, e sommessamente parlavano mirando fisso il 
giovine e dicendo : costui ha trovato un tesoro che è antico di molti e molti anni« 
Giamblico miravali parlare fra loro sommessamente di lui e guardarlo, e temette, e 
della paura tutto il suo corpo tremava; poiché credeva che lo avessero ben rico- 
nosciut 0, e pensassero condurlo all'imperatore Decio. Altri gli si facevano sotto la 
faccia e lo guardavano fisso, ond'egli sorgendo e pieno di timore disse loro : vi prego ; 
or io vi lascio il danaro, né chieggo di prendere il pane. Ma quelli sorsero e gli misero 
le mani addosso, e presolo gli dissero : donde sei che hai trovato un tesoro degli an- 
tichi imperatori? mostralo a noi afSnché teco ne siamo a parte, e ti terremo celato; o 
che altrimenti sarai consegnato a giudizio di morte. Ma quegli si meravigliava in 
se medesimo e disse: Ohimè! anche ciò da cui io non temeva si è aggiunto a 
spaventarmi I Gli dicono quegli uomini : non può essere che resti nascosto un tesoro, 
giovinetto , come tu credi ; né Giamblico sapeva che cosa dir loro su tal proposito. 
E quelli vedendolo tacere e non parlare , tolsero la sua tunica e gliela gittarono at- 
torno al collo. Mentre egli stava in mezzo al grande mercato e davangli spinte, corse 
la voce per tutta la città, e dissero che era stato preso un tale ritrovatore di tesori. 
Onde la gente trasse tutta e si raccolse attorno a lui, e lo riguardavano in viso 
e dicevano: questo giovinetto é uno straniero, poiché non T abbiamo mai veduto. 
Voleva Giamblico parlare e persuaderli che non avea trovato alcun tesoro, ma poi- 
ché ciascuno diceva di non conoscerlo, si stupì e ristette dal parlare; poiché egli 
era sicuro in se , stimando di avere nella città i genitori ed i fratelli , e pro- 
sapia grande ed illustre nella città di Efeso. Sapeva sicuramente che la sera 
innanzi egli conosceva tutti, ed al mattino neppur uno riconobbe; onde siccome 
pazzo, guardava nella folla se vedesse alcuno dei suoi parenti o conoscenti, ma 
non ve n'era; e preso da tremore stava in mezzo alla moltitudine. Crebbe per- 
tanto la folla della città, e corse la fama alla chiesa, dove la fecero udire al santo 
Maris vescovo e governatore della città ; anche Augusto proconsole trovavasi in quel 



('] Dionigi di T e 1 1 m. agginnge € a noi > ma ciò manca negli altri testi. 
(*) Di modnlo maggiore come erano le monete più antiche ; cf. appresso pag. 59,80. 
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momento presso il vescovo. Poiché il volere divino li fece trovare insieme, affinchè 
il tesoro della risurrezione dei morti per loro mezzo si manifestasse a tutti i popoli. 
Comandarono ambedue che fosse tenuto in custodia il giovinetto, e venisse presso 
loro colla moneta in mano. Trassero adunque Giamblico per condurlo alla chiesa, 
mentre egli credeva esser condotto presso l'imperatore Decio; e guardava di qua 
e di là, mentre la moltitudine lo derìdeva come un pazzo, e strascinandolo vio- 
lentemente lo condussero entro la chiesa. Il proconsole e Maris presero il denaro 
dalla sua mano e se ne meravigliarono : disse il proconsole a Giamblico : ove è que- 
sto tesoro che hai trovato , poiché tieni nelle mani del danaro tolto da esso. Disse 
Giamblico: io non ho trovato alcun tesoro come dicono di me, ma io so che il 
danaro il quale è in mia mano, è tratto dal (danaro dermici genitori e della moneta 
di questa città, ma io non so qual cosa sia intervenuta alla mia mente. Il pro- 
console disse: donde sei? Bisposo Giamblico: sono di questa città, come io credo. 
Dissegli: di chi sei figlio e chi ti conosce? che ei venga e faccia di te testimo- 
nianza ! Disse loro il nome dei suoi genitori, ma non li conoscevano, e ninno rico- 
nobbe lui. Disse il proconsole: tu sei menzognero, né in te è verità. Ma quegli 
stava a capo chino, silenzioso e cogli occhi fissi, onde dicevano : forse egli è pazzo. 
Altri dicevano: no ! ma si finge pazzo per iscampare da quest^ angustia. Il proconsole lo 
rimirò adirato e dissegli : come ti reputeremo pazzo, ovvero come ti- crederemo che 
il danaro che hai, sia della borsa dei tuoi genitori, poiché T impronta e la moneta, 
dalla scrittura che vi é sopra, appar fatta da più che 370 anni innanzi, ed é di poco 
anteriore a quella del tempo di Decio imperatore ; né é mescolata con altra moneta 
(più recerìté)^ né assomiglia alla moneta odierna colla quale ora tutti mercanteggiano. 
Forse i tuoi genitori son anteriori a molte generazioni e molti anni fa ? mentre che 
tu sei fanciullo, vorresti ingannare i vecchi e savi della città di Efeso. Adunque io 
comando che venga posto in ceppi ed ai tormenti, finché non confessi ove è il tesoro 
che tu hai ritrovato. Giamblico allora, udite queste cose, cadde prono innanzi a loro 
e disse: io vi prego o miei signori, una cosa che io vi domanderò ditemi, ed io 
vi manifesterò tutto ciò che é nel mio animo ; V ìmperator Decio che era in questa 
città, ove trovasi ? Allora il vescovo Maris disse : figliuol mio, non havvi alcun im- 
peratore oggi sulla terra che chiamisi Decio, se non un solo che é già morto da 
molti anni e generazioni. Rispose allora Giamblico, col viso a terra dinanzi a loro, 
e disse: adunque o mio signore, io sono colto da vertigini, e la mia parola non 
é creduta da alcun uomo ; venite con me ed io vi mostrerò i miei compagni che sono 
nella caverna che é nel monte Anchilos ; da loro apprendete voi ed io ; che io so che 
fuggendo dalP imperator Decio, noi là siamo stati parecchi giorni, e ier sera vidi 
che V Ìmperator Decio era entrato nella città di Efeso ; se questa poi è la città di 
Efeso, io non lo so! 

Allora il vescovo Maris considerò ciò e disse: codesta é una rivelazione che 
oggi Iddìo ci ha mostrato per mezzo di questo giovinetto; andiamo ora e vedia- 
mola. Sorse Maris ed il proconsole con lui, e siederono sopra i giumenti, e con loro 
i nobili e grandi della città e la moltitudine tutta della città, e salirono alla mon- 
tagna. Giunti alla caverna, entrò Giamblico innanzi a loro presso i confessori, e 
dietro lui entrò il vescovo Maris. E avvenne che mentre entrava nella porta 



— 49 — 

della caverna f trovòi a destra ^ in un angolo della porta, una cassettìna di bronzo 
con sopra due sigilli di argento. La prese su, e ristette sulla porta al di fuori , e 
chiamati i nobili e i grandi della città, al cospetto loro e del proconsole, tolse 
quei sigilli ; aprì e trovò due tavolette di piombo. Le lesse e cosi stava scritto in 
esse : « DalF imperator Decio fuggirono Massimiliano figlio del prefetto, Oiamblico, 
Martelos, Dionisio, Giovanni, Serapione , Exacustadianos e Antonino confessori ; per 
ordine deir imperatore fu turata loro in faccia questa caverna con pietre, e la loro 
confessione è scritta nelle tavolette qui sotto». E poiché lessero quella scrittura, 
stupirono e lodarono Iddio delle meraviglie e dei portenti che mostra agli uo- 
mini, e tutti diedero in voci di laudi. Entrati, trovarono quei confessori seduti e 
splendenti, ed i loro volti somigliavano a rosa primaverile. Caddero Maris ed il pro- 
console, e li venerarono fino a terra ed insieme con essi i grandi e tutta la mol- 
titndine, laudando Cristo Signore per essere stati degni di vedere questa visione 
meravigliosa; ed anco i martiri che con loro parlarono, ed informarono il ve- 
scovo Maris, il proconsole, i giudici ed i grandi della città delle cose avvenute 
ai giorni delP imperatore OepiQ. Incontanente furono spedite delle staffette air im- 
peratore Teodosio , con una lettera dicendogli : « Venga prestamente la tua Maestà 
e vegga le grandi maraviglie che nei giorni del tuo regno Iddio ha manifestato. 
Imperocché la luce della promessa di vita dal sepolcro ci è rifulsa, e la risur- 
rezione dei morti dalle tombe ci è spuntata, nei gloriosi corpi dei santi che se- 
nesi rinnovellati ». Udito ciò T imperatore Teodosio sorse subito dal sacco e 
dalla cenere nella quale giaceva avvilito, T animo delP invitto imperatore si forti- 
ficò , e splendette di gioia , stese le mani a Dio e disse < Ti ringrazio o Figlio , 
Cristo, re del cielo e della terra, che dal sole di tua giustizia è spuntata a me la luce 
della tua misericordia, né si è spenta la lucerna della mia confessione dMnfra le 
lampade dei miei padri, e non si è oscurata né cadde la gemma della mia fede 
dalla corona vittoriosa deir imperatore fedele Costantino ». Udirono i vescovi ed i 
grandi dell'imperatore e prestamente con lui sopra giumenti, e carri, e cocchi ven- 
nero di Costantinopoli alla città di Efeso, la quale tutta usci incontro air impera- 
tore, coi vescovi e i grandi della città, e salirono presso i confessori, alla caverna che 
é nel monte Ànchilos. I confessori vennero alacremente incontro air Imperatore , 
ed alla sua vista si fece splendente la cute dei loro volti. Entrò T imperatore e 
cadde prono dinanzi ai loro piedi, li abbracciò e pianse sui loro colli e sedè 
incontro ad essi sulla polvere della terra. Li mirava, e lodava Iddio procla- 
mando la sua confessione e dicendo: mi pare nel vedervi come se vedessi Cristo 
re che chiamò Lazaro, il quale uscì dal sepolcro, e già mi sembra udire la sua voce 
nella sua venuta gloriosa, mentre dai sepolcri usciranno i morti incontro a lui 
senz^ indugio. E disse Massimiliano all'imperatore: salve ornai nell'integrità della 
tua fede, e Cristo Gesù Figliuolo di Dio custodisca nel suo nome il tuo regno 
dalle perturbazioni del demonio; abbi fede che propriamente per tua cagione 
il Signor nostro ci ha destati dal sepolcro, innanzi il grande giorno della risurre- 
zione. Poiché noi eravamo come il bambino, il quale per quanto tempo giace nel 
ventre della madre, non sente né onore né disprezzo, né grandezza né viltà, e pur 
vivendo non ha senso o di morte o di vita; così ancor noi giacevamo e riposavamo 
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siccome sopiti e senza veruna cura ('). Queste cose dissero, e mirandoli T imperatore 
e i nobili ed i yescovi, s* addormentarono e dormirono, appoggiando i capi sulla pol- 
vere, e resero le anime per comando di Dio. L'imperatore stette loro sopra pian- 
gendo, e sui loro corpi stese le vestimenta reali, e si affrettò perchè fossero apprestate 
otto casse di oro per i loro corpi. Ma in quella stessa notte apparvero in sogno 
air imperatore, e così gli dissero: si è dalla polvere che sono risuscitati i nostri 
corpi e non dalP oro e dair argento ed anco adesso lasciane nella stessa caverna 
nel luogo dove eravamo, sulla polvere, poiché da essa Iddio ci risusciterà. Allora 
comandò subito V imperatore di porre delle capse di oro sotto di essi , e nel lui^o 
dov'erano li lasciò fino al giorno di oggi; e con grande riunione di vescovi fuvvi 
grande festa di commemorazione per i confessori. L'imperatore fece grandi limosino 
a tutti i poveri del luogo, e fece grazia ai vescovi che erano in esilio. E nella gioia 
della sua fede andarono con lui i vescovi a Costantinopoli lodando Iddio. Amen. 
È finita la confessione dei fanciulli di Efeso. 

§ III. Testi arabi. 

La leggenda dei Sette Dormienti ritrovasi tanto nella letteratura arabo-cristiana, 
quanto in quella arabo-musulmana, dappoiché Maometto ne ha fatto alquanto dif- 
fusamente menzione nel Corano (sur. XVIII). La versione arabo-cristiana ha maggior 

(*) Anche nel testo armeno, sebbene con qualche varietà, lo stato delle anime nel tempo che 
corre fra la morte e la risurrezione è assomigliato ad un sonno. Le idee qai espresse [che non sembrano 
stare in relazione con quelle di antichi eretici, come gli Arabici, i Sytjtoìffvxttiu ài Giovanni Da- 
masceno, ecc., e col Chiliasmo) hanno, se non erro, una somiglianza notevole col passo di Af raa- 
tes (ed. Wright, 170; Sasse, Prolegom,, 21; cf. Ryssel, Sin Brief Gdorgs Bisthofs der Àraber ecc. 
332) ove è detto fra altre cose (do la tradazione del Sasse} < Insti dormiont et somnns eoram dolcis 
est die ac nocte, totamqne longam noctem non sentiant... Vernm somnos iniqaornm gravis est... Fi- 
des antem nostra docet homines qanm iaceaot hoc somno oppressi, esse alienatos mentibns, 
bonnm a malo non distinguere etc. > e il sonno tormentoso dei malvagi sembra indicato an- 
che nel testo armeno della leggenda, che traduco più oltre. Queste somiglianze che difficilmente sono 
casuali, mostrano, credo, la diffusione di tali opinioni fin da tempo relativamente antico, poichò stante 
la pochissima influenza di Afraates sopra la letteratura siriaca posteriore, una relazione diretta 
fra i due luoghi non è probabile. Del resto la credenza che le anime , dopo la morte , restassero 
prive di senso fino alla risurrezione, era comune fra 1 nestorìani, almeno fin dal IX secolo; ed altre 
credenze analoghe, siccome quella che le anime dei giusti dimorassero fino alla resurrezione nel Pa- 
radiso terrestre, erano tenute anco dai Giacobiti fino dal medesimo secolo almmo (cf. Assem. Bibl. 
Or. II, 130, 165, ni, II, CCCXLII etc. Sono anco da confrontare alcuni luoghi di S. Bfrem; p. es. 
111,242 8. Zingerle Chrest.3l3j vs. 2, 14, 37-38, 87-88 etc.). Giacomo di Sarfig dice invece (cf. 
sopra p. 19,28) che Iddio tolse i loro spiriti e li portò sa in cielo, nò credo che possa sospettarsi la nota 
distinzione fra V'v/y? e nyevfjia. Una certa somiglianza scorgesi altresì colle idee musulmane sul sonno dei 
trapassati, nel periodo fra la morte e la risurrezione: dei quattro modi di esistenza nel detto periodo, 
uno ò quello dì coloro che dormono senza avere alcuna coscienza fino al giorno della risurrezione ; cfr. 
Gazali ad- Durra al-fàkhira^ ed. Gantier, pag. 28. Ma basti Taver accennato dò, che non ò possibile in 
una nota trattare questo punto e le molteplici relazioni colla letteratura giudaica e giudaico-cristiana ; si 
confronti del resto Muratori, De Paradiso etc. 61, 68, 249. È poi degno di nota che G e Ò r g 1 o Giorgio 
vescovo degli Arabi, nel 3* capitolo della nota lettera al prete Jesùa', pubblicata dal Lagarde [Anal, Syr, 
p. 117) e dal Wright [Homil. of Aphr. 19 seg.) e, tradotta ed illustrata dal Ryssel, non faccia alcuna 
menzione dei Sette Dormienti; Giorgio, come è noto, fiorì sulla fine del settimo e nella prima metà 
dell'ottavo secolo, e la lettera stessa ha la data del 1025 deli-era dei Greci, o 714 dell'era volg. 
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importanza di quello che potrebbe a prima giunta credersi, perchè il testo etiopico 
deriva assai probabilmente da essa, che forma in tal guisa un anello nella storia 
letteraria della leggenda e della sua propagazione neirOriente. Di questa versione 
arabo-cristiana io non conosco se non un solo manoscritto , conservato nel British 
Museum, V addit. 7209, f. 96,b, del quale il Wright ha copiato, per mio uso buona 
parte del principio. Io mi restringo a divulgare e tradurre qui appresso questo 
saggio; rinunziando a pubblicare Tintero racconto, nella speranza che col tempo di- 
venga noto qualche altro manosctìtto di esso ('). Imperocché il testo etiopico rende 
probabile che delFarabico-cristiano abbia esistito una recensione migliore di quella 
che trovasi nel ricordato codice del British Museum, il quale pecca altresì di non 
poche scorrezioni. Ecco adunque il principio di questo testo che ò in carattere 
karéùnì ed in arabo volgare, e che io pubblico conservando, come è naturale, tutte 
le sgrammaticature che per la maggior parte d^l volgare sono proprie, e che ag- 
giungono una qualche importanza al testo stesso, il quale appartiene almeno al 
XVI secolo (*); come p. es. Taccusativo in If. sostituito, come sembra, agli altri casi, 
i passivi ^jjù\ JJJLit ecc. La stessa prima parola del racconto : c>y^^ì ^ ^^ esem- 
pio deir imperfetto indicativo usato in senso imperativo (*). 

(sic) lJ\£=J\ JaÌ 1^3 v^I^ &5jJ^ ^^^.^j &01 ^j%} ìJSLj ^^ J^f' '^'^^^ 

iU^^j^\ &ija^ J!^iò\ (^J>\j^^ ciilll 4XJ J^ ^ (Sj^ loj 



l^lj> AM^-fJ^ ^LU>yj ^^S9^. L>^^ (^^^) U^^JsAi.^^ (sic) ^yyyj\ Sji>J>jr. (^^.wLJI ^LoJJl 

,>^. J^ au\ o^^ .y.l^^^ J^4»c5 \y^\^ .f:^fJ\^jM. ^jLal}\jJ^ aj> c^ Lfei 
^lyl^^ syLLI ^j^\ ^U\ ob • ^^'^'"C^. O^ o^^^ H^.^ • l^^\ 1^^ 1- ^LU>V( J^^ 



HI 



(*] La narrazione araba che trovasi nel cod. ratic. sirìac. 199, fol. 163,b. — ie5,a, ò brevìs- 
bima, e per la storia letteraria non ba qaasi alcuna importanza, essa principia così: (3 O^ ^ 



(•) Cai. Cod. Or, 1, 109. 

(') Cf. Spitta, Gramm. d, arab, Vulgàrd, v. Aeg. 343. 

a) Forse ^^^^* — b) Forse ^lÀl\. — e) Di questa parola si leggono solamente le due prime 
lettere h^; pare cbe Tultima lettera sia un «d (da c^J^^?). 
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0^^^ yi^\ ^2.,— ^i-f^-o\*aJ o\ g:;**-t.i 



J^ Ik* yisJ\ dlUJl jJ (sic) ^L-iJl ,>Ji^. ,j:ck. aXjI ^^ ay^. ^^^b J^^ f^t* V^fj 

c>^^^. oLjLJ i*--^ì ^v V^-^> f^^ o>iS4^ oyV. .^^» r^, ^i^-J^* 

t 98^- c^-* b^^^ vXS t ll^-l^"^ (àc) ^U o* • ^ J^^ *^^U^< Jl >»»-^^' «;^Vi Jajo ^^ . ^^.^ 

r*-^iì;^ ty^^ ^^<^ r«^b • ^* — a^^ ^^^ br^*^ ^ ^"^^^ • rt).H^^ ^^ a-^.j^ 
. o\^ n y^ (sic) dJ\ LJ dj Jis^ . r*/^^ o^^ ^^S:^ ^^-^ ^^ ^v-J ^^^^^ r-^*^ 

<<< L(X«^U3L> U>U^\ (sic) o^Uu ju«Ju Y dCi^\ U^ vy^^ * J^asuiJ dJ^ j^ dU^ ^^V(^ 



« Coiraìuto e la buona protezione di Dio , cominciamo a scrivere il racconto 
di qnei della caverna, e ciò che loro accadde per opera deir imperatore infedele 
Deqjàn6s, nella città di Efeso. 

Sappiate fedeli, che quando Timperatore DeqjànOs venne e stette nella città 
di Efeso e la dominò, prese a raunare i cristiani che erano nella città di Efeso e 
nei dintorni, perchè sacrificassero vittime agli idoli impuri; ed ordinò che fossero 
demolite e distrutte le chiese dei Cristiani, e venissero essi uccisi, se non sacrificassero 
vittime agridoli. Quando i cristiani furono certi di ciò, si spaventarono grandemento 
e si nascosero nei monti e nelle caverne, L^ imperatore prese a fabbricar tompi 
agl'idoli nel mezzo della città, e faceva venire innanzi la gente perchè li adorassero. 
La maggior parto della gente Tobbedirono e macchiavano i loro corpi col sangue 
delle vittime impure per essere riconosciuti ('); tutta la popolazione della città si 
riuniva a questo culto degli idoli, ed il fumo delle loro vittime ricopriva la faccia 
del sole; la città putiva per gli odori delle sue vittime; adoravano gPidoli in luogo di 
Dio, ed i cristiani e costanti nella fede temevano grandemente. Quando fu il terzo 
giorno Tempio imperatore comandò di condurre quanti cristiani erano nella città, 
onde i servi di lui cominciarono ad entrare nelle caverne (?) e nelle case, e li cac- 



(') Io non saprei dire se in queste parole s'abbia a riconoscere una tarda ed incerta allasione 
a qaelli apostati lapsi della persecuzione di Decio Traiano, chiamati più specialmente UbeUatìeii 
perchò compravano un libeltus che attestava della loro obbedienza aU* imperatore, come se avessero 
sacrificato agli idoli. 
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jciavano fdori conditcendoli all'imperatore. Chi non avea forza da sopportare le pene, 
rinnegava Cristo Signore ed adorava gVidoli, e chi sosteneva le pene ed era saldo 
nella propria fede, era crocifisso (?) ed ucciso, ed il suo corpo gittate fuori della città. 
Il sangue dei fedeli scorreva per le piazze; ed il maledetto imperatore comandò che 
i corpi degli uccisi fossero eretti sopra le mura; e gli uccelli del cielo mangiavano 
i corpi dei santi. I cristiani furono presi da grande tristezza, e le mura stavano 
per cadere per il peso dei corpi dei santi, ed i cani erano tenuti lungi (?) dai corpi 
dei santi; i cristiani innalzavano le mani al cielo verso Cristo Signore, perchè li 
salvasse da queirinfedele, ed in quel tempo il padre rinnegava il figlio, ed il fratello 
il fratello. Eranvi in questa città sette giovani robusti e freschi; questi sette giovani 
erano tutti pieni di fede e d'amore per Cristo Signore, ed erano ai servigi deirimpera- 
tore, e stavano apparecchiati alle pene. Essi erano fra i figli dei magnati della città, e 
per i grandi tormenti in che giaceva la gente ogni giorno , essi piangevano assai e si 
attristavano continuamente, tanto che ne smagrirono le carni, e la loro carnagione si 
guastò. Passavano in preghiere la notte e il giorno, supplicando Iddio perchè sal- 
vasse il mondo dalPimperatore infedele, e quando Timperatore comandava alle genti 
di venire a sacrificar vittime agridoli, que' sette giovani non si lasciavano più vedere 
con loro. Qualcuno degli u£Bciali si presentò all'imperatore e gli disse: costoro si 
tengono lontani dall'adorare gl'idoli, e sono nascostamente cristiani, e queste cose 
essi fanno sotto il tuo potere. Disse l' imperatore ; chi sono coloro di cui tu narri ? 
Disse : i sette giovinetti che stanno ai tuoi servigi. L' imperatore si adirò forte, e 
comandò che venissero alla sua presenza, e quando furon presenti entrarono a lui, 
scorrendo dagli occhi loro le lacrime, e colle teste basse che avevano voltolate nella 
terra al cospetto di Dio, perchè li aiutasse. Quindi disse loro l'imperatore Deqjànòs: 
perchè non avete adorato gl'idoli e sacrificato loro vittime? Poiché tutta la gente 
è venuta e li ha adorati : andate ora voi, e ad essi sacrificate vittime. Gli rispose 
Giamblico il quale era il minore di essi, e gli disse: noi abbiamo un Dio del quale 
è tutto ciò che sta nel cielo e in terra lui adoriamo e veneriamo, a lui sacrifichiamo; 
ma quanto ai tuoi Dei, noi non macchiamo la purezza dei nostri corpi colla loro 
impurità . . . 

Passando ora alla letteratura arabo-musulmana, io credo che debbansi in essa 
distinguere due classi di testi relativi alla leggenda dei Sette Dormienti; la prima 
è di quelli che, come il Corano, hanno notevolmente alterato la primitiva versione, 
la seconda di quelli che derivando più immediatamente che non i primi da qualche 
testo cristiano, sono, per così dire, una narrazione cristiana in veste musulmana ('). E 
sebbene, com'è naturale, il Corano abbia influito su parecchi luoghi di questi testi, 
codeste che chiamerei interpolazioni, si riconoscono subito in mezzo al resto del 
racconto. Della prima classe ha parlato a lungo ed eruditamente il Koch nel para- 
grafo V, e quantunque potrebbero farvisi delle aggiunte, tuttavia io non m' intratterrò 
che sulla seconda classe, e spero che ciò possa anche mostrare la ragionevolezza e 

(*) Stranamente alterata è la leggenJa in un l-M^I Jjb\ vÌUf,JOi. contenuto nel cod. 787 
della I. Biblioteca di Vienna; cf. il catalogo del FlQgel II, 23. 

8 
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r importanza di questa distinzione che sopra ho fatta delle due specie di testi. La ver- 
sione adunque che non saprei se dover chiamare cristiana o musulmana, accennata 
appena in Baidàw! (') vien data assai brevemente in Jabarì (*) che ne riporta 
V isndd ad Ikrima (m. 105 o 106) e meglio da Zamaksar! (') e da altri (^). 
Ma il testo di gran lunga più importante è quello attribuito a Muhammad b. 
Isli&q e riportato da T a' labi (') e da Damirl (*). Pertanto ho stimato utile 
di dare qui appresso una traduzione di questo racconto, che è di non lieve peso per 
la storia letteraria della leggenda; fra i due testi, quello di Ta^labì e quello di 
D a m i r i , corrono piccole differenze, delle quali ho brevemente tenuto proposito in 
nota, solo quando presentano una qualche importanza. Del resto, mancando tuttora 
edizioni critiche sì di T a' labi che di Da miri, non si può dire se le differenze cui 
ho accennato, siano reali o apparenti, cioè dovute solamente all'imperfezione del ma- 
noscritto seguito neiredizione (^). La relazione che passa fra questo testo arabo attri- 
buito a Mul.i. b. Isb aq ed il siriaco a me pare assai stretta; anzi, avuto riguardo alle 
inevitabili alterazioni che doveva subire un simile racconto dandole popolare, nel suo 
passaggio dalla letteratura siriaca, nell'arabo-musulmana, io non sarei alieno dair affer- 
mare che il testo di Ibn Isbaq deriva poco men che direttamente dal testo siriaco 

(*) Ed. Fleischer, I, 559. 

(*) T, 781. Malamente il Kocb, a pag. 129 e parla di Tabar! e di MatLAmtnad b. Garir 
come di due persone diverse. 

(*) Kasiàf, ed. eg. 1 , 469 , 1. 33. Ecco la ti adozione di qaesto tratto e . . . prima che Iddio 
li risascitdsse regnò nella loro città nn nom pio e credente, mentre il popolo dol sao regno era, in 
riguardo della risurrezione diviso in dae parti, chi la credeva e chi la negava. (Poco sopra dice 
Zamaksarl: alcuni affermavano risorgere le animo senza i corpi, ed altri risorgere i corpi colle 
anime). Onde Timperatore entrò nella saa casa, e chinsane la porta, si vesti di cilicio, giacque nella 
cenere, e pregò il suo Signore di manifestargli la verità. Allora Iddio ispirò ad uno dei loro pastori 
di (^emulire ciò con che era stata chiusa la bocca della caverna, per fama un ovile al suo gregge. 
Quando entrò nella città quegli che i seUtt dormienti avevan mandato per comprar cibo , e trasse 
fuuri la moneta che era del conio di Deqjànòs, lo ebbero io sospetto che avesse trovato un tesoro, 
e lo coudussero ali* imperatore al quale narrò la sua storia, onde T imperatore e il popolo della città 
andarono con lui e li videro (i setlt dormienli)^ e lodarono Iddio del prodigio che dimostrava la risur- 
rezione. I giovinetti dissero quindi air imperatore: che Iddio ti custodisca e guardi dal male {che possa 
farri) degli spiriti maligni e degli uomini. Poi tornarono ai loro giacigli e Dio raccolse i loro spiriti ; 
rimperatore gittò lor sopra le sue Testi, ed ordinò di porre a ciascuno una cassa di oro, ma viieli in 
sogno che non amavano Toro, onde le fece (le casse) di ebano, e sopra la caverna costruì una moschea. 

(*) La citazione di Sale (Kocb, 135) si riferisce, come io credo al noto taf^lr al-G^éUein, e non 
ha nulla che fare con Gelai ad-Dln ar-Bùml. 

(') 'Àrdis aUmaijdlis, ed. egiz. 369, L 8, seg. Abù Is^iàq Alimai b. Mub. at-Ta'labi mori 
nel 427. Probabilmente questo testo trovasi altreiii nel libro congenere di Al-Kisài, ma io non 
ho potato constatarlo, perchè Tesemplare della Biblioteca Vaticana è incompleto. 

(*) Uaydt ai^haiwdn, ed. egiz. Ili, 395, seg.; come anno della morte di Damirl td assegna ge- 
neralmente 1*808. Questo squarcio di Damili è stato stampato altresì nella nota Crestomazia pub- 
blicata dai PP. Gesuiti in Beirut; Mogani ai^adab. II, 236, seg., ma in una recensione assai abbre- 
viata , e che forse è quella dell* edizione minore dell* opera di D a m ì r i (Wtlstenfeld, GescK d, Ar, 
Aerzle ecc. n. 265) o possibilmente anche dell* altro compendio men noto generalmente, e intitolato 
Hdwl al'hisdn etc. (Lotb, Catal. Ind. Off., n* 1004). 

(') Le poche parole che reca Qàgl Ehalifa (IV, 195) delle ^Ardis^ sebbene non lascino dub- 
hìo suir identità deiropera, non corrispondono tuttavia perfettamente al testo stampato. 
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che noi abbiamo, e nominatamente dalla recensione seguita in Dion. di Tellm., ecc. 
Ecco pertanto la traduzione: 

Dice Mu^ammad b. Isbàq: i seguaci del vangelo erano pervertiti; molti pec« 
cati e grandi delitti si commettevano da essi ed i loro re erano empii per modo che 
adoravano gl'idoli e agFidoli sacrificavano. Era tuttavìa rimasta della brava gente che 
seguivano la religione di Gesù figlio di Maria (su ambedue sia pace), e stavano saldi 
neiradorare Iddio altissimo e professarne la unità. Fra quelli dei loro re che adope- 
rarono come si è detto, oravi un re dei Bum per nome Deqjàn6s , che adorava gV idoli 
e agi* idoli sacrificava, uccidendo chi contrariamente a lui sentiva dei seguaci della 
religione di Cristo; veniva a stare nelle città dei Bum ed in nessuna delle città ove 
veniva, lasciava alcuno che professasse la fede di Cristo, che non Tuccidesse ; finché 
venne alla città di quei della Caverna, che è Efeso. E quando vi stette, fu ciò 
grave cosa per i fedeli , onde si nascondevano da lui e fuggivano ad ogni parte: 
Deqjànds avea comandato, entrando nella città, che si ricercassero i fedeli néMuo- 
ghi ove erano, e fossero tutti riuniti presso lui. Formò a se una guardia composta 
degli infedeli del popolo di essa cìUà^ ì quali presero a ricercare i cristiani nei luoghi 
ove erano, e li traevano fuori conducendoli a Deqjànds ; questi li portava al tempio 
nel quale sacrificava agridoli, e facea loro scegliere fra Tessere uccisi e Tidolatria 
ed il sacrificare agli idoli. Alcuni preferivano rimanere in vita, mentre altri ricu- 
savano di adorare se non Iddio glorioso, onde venivano uccisi. Quando ciò videro 
quelli che erano costanti nella fede (') , cominciarono a consegnare se medesimi ai 
supplizi ed alla uccisione, onde venivano uccisi, e poi tagliati; e ciò che veniva 
tagliato dei loro corpi era appeso sulle mura della città da tutti i lati (tuU* intorno) 
e sopra tutte le sue porte, per modo che la tentazione [la calamità) fu grande per 
i fedeli; onde furonvi alcuni che confessarono T idolatria, e quindi furono lasciati in 
libertà; altri stettero saldi nella fede, onde vennero uccisi. Vedendo ciò i giovinetti 
(i Sette DormicìUi) si attristarono fortemente, pregarono e digiunarono e stavano sem- 
pre recitando laudi e benedizioni e preghiere ; essi erano fra i nobili dei Bum ed in 
numero di otto e piansero e supplicarono, e presero a dire (*) : il Signor nostro è il 
Signor del cielo e della terra, né invocheremo alcun altro Iddio fuori di lui, altrimenti 
diremmo una grande menzogna. Signore ! togli dai tuoi servi credenti questa tribo* 
lazione, tieni lontana la calamità, e fa grazia a* tuoi servi che in te credono perché mo- 
strino che te adorano. Mentre erano in ciò, li sorpresero le guardie, che erano entrati 
in un loro oratorio, e li trovarono adoranti sulla loro faccia, e che piangevano e sup- 
plicavano Iddio altissimo, pregandolo di salvarli da Deqjànds e dalla tribolazione 
{tentazione) da lui suscitata. Quando quelli infedeli li videro , dissero loro : qual 
cosa vi ha ritratti dall' obbedire il comando dell' imperatore ? andatene a lui ! Quindi 
uscirono di loro casa, e ne riporl areno TaiTare a Deqjànds dicendogli : noi tutti ci 
rauniamo per adorare gVidoli, e quei giovinetti che pure appartengono alla tua casa, 
si ridono di te e ti sono ribelli. Quando l'imperatore udì ciò, li fece condurre, mentre 
le lacrime scorrevano dai loro occhi e le facce aveano voltolate nella polvere. Disse 

(*} Dami ri € Qaando gli abitanti di questo paese preferirono la costanza nella fede ecc. ». 
(•) Cor. 18,18. 
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loro V imperatore: qual cosa vi ha impedito di assistere al sacrificio degli Iddii che 
noi adoriamo sulla terra, e di comportarvi come gli altri hanno fatto ? scegliete adun- 
que: di sacrificare ai nostri Dei come fa la gente, o che io vi uccida ('). Disse 
Maksalmìnà , che era il maggiore di loro : noi abbiamo un Dio la cui grandezza 
empie il cielo e la terra, né invocheremo mai alcun altro Dio in sua vece, né mai 
confesseremo ciò a che tu conviti : ma noi adoriamo Dio Signor nostro cui si conviene 
lode e onore e glorificazione puramente dalle nostre anime in perpetuo ; lui adoriamo e 
da lui imploriamo salvazione e bene ; ma quanto agV idoli noi non li adoreremo mai, e 
tu fa pure di noi quello che ti piace. Allora i compagni di Maksalmìnà dissergli 
cose simili a quelle dette da lui. E quando gli dissero ciò, comandò che fossero loro 
tolte le vesti proprie dei magnati, di che erano rivestiti; quindi disse loro: voi avete 
fatto quel che avete fatto, ma tuttavia io vi darò tempo, e vi aspetterò prima di compire 
le minacce di pena che vi ho fatte ; né mi distoglie altro che io m^ affretti a ciò farvi , 
se non che veggo che siete giovani di tenera età, né vo* farvi perire prima di avervi 
posto un termine, nel quale possiate prendere insieme consiglio e tornare a riflet- 
tere. Comandò quindi che fossero tolti gli ornamenti di oro e di argento che ave- 
vano, e così fu fatto; poi comandò che si facessero uscire dal suo cospetto. Andò 
DeqjànOs per un suo affare ad un'altra città, diversa da quella ov' erano e vicina 
a loro. Quando videro i giovinetti che Deqjàn5s era uscito dalla loro città, antivennero 
il suo ritorno, temendo che ove fosse venuto alla loro città, si ricordasse di loro. 
Onde presero consiglio fra loro, che ciascuno togliesse del danaro della casa paterna, 
ne facesser limosina con parte di esso, e col rimanente fornitisi di provvigioni, andas- 
sero ad una caverna vicina alla città in un monte chiamato Nà^lùs (*); ivi dimorereb- 
bero ed adorerebbero Iddio altissimo, finché tornato Deqjànos, sarebbero andati al suo 
cospetto, perché di loro facesse ciò che voleva. Poi che si ebber detto ciò a vicenda, 
ciascuno andò alla casa paterna, e presa una somma, ne diede per limosina; poi 
andarono col denaro rimasto loro, e li segui un lor cane (*), finché giunsero a quella 
caverna che era nel monte e colà dimorarono. Dice Ibn 'Abbàs fuggirono da Deqjànds 
di notte ed essi erano sette; passarono accanto ad un pastore, che aveva un cane, 
ed era di loro religione. Dice Ea'b (^): passarono accanto ad un cane che li seguì, 
e che discacciato da essi, abbaiava loro. Ciò fecero parecchie volte, finché il cane 
disse loro: che volete da me? non temete che io vi faccia male, poiché io amo gli amici 
di Dio; ed addormitevi, affinché io vi faccia la guardia. — Torniamo alla tradizione di 
Ibn Isbàq. — E restarono in quella caverna vicino alla città , non d'altro occupati che 
di fare orazioni, digiuni e laudi; e consegnarono il denaro ad uno di loro per nome 
Giamblico (*), il quale dalla città comprava loro nascostamente il cibo, ed era de'pih 
robusti e belli di loro. Ciò faceva Giamblico, e quando entrava nella città, deponeva 

(*) Invece delle parole «scegliete adunque ecc.» T a' labi dice: «Quindi fu loro data la 
scelta di sacrificare come avean fatto gli altri, o che T imperatore li uccidesse». 

(*) Dami ri ^^d?^ e cosi appresso. 

(') Ta'labi « il cane di uno di loro >. 

(*) La tradizione di Ea'b al-al^bàr, precede in Dami ri quella di I. Abbàs. Questa parte 
relatiya al cane appartiene propriamente all'altra classe di testi, a quelli cioè strettamente musulmani. 

('] Damili aggiunge « che avea la cura del loro cibo ». 
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le vesti belle che avea sulla persona, e prendeva vesti come quelle dei mendici colle 
quali van chiedendo il cibo; prendeva quindi la moneta, e, venuto nella città, comprava 
da bere e da mangiare, e porgeva orecchio e spiava le notizie per loro, se venissero 
in alcun modo menzionati; tornava poi presso i suoi compagni. Stettero così alquanto 
tèmpo e poi venne Deqjànds alla città e comandò ai magnati che sacrificassero 
agli idoli, onde i fedeli si spaventarono. Oiamblico era in città comprando il cibo 
e tornò ai compagni piangendo e recando con se poco cibo e die loro notizia che 
Deqj&nOs era entrato in città e che di loro erasi fatta menzione ed erano ricercati 
insieme coi magnati della città per sacrificare agP idoli. Quando li ebbe informati 
di ciò temettero e caddero proni adorando ed invocando Iddio altissimo, supplicandolo 
ed in lui cercando rifugio dalla tribolazione. Quindi Oiamblico disse loro: o miei 
fratelli alzate la testa e cibatevi, e confidate nel Signore: ed alzarono le teste e 
dagli occhi scorrevano le lacrime per la tristezza e il timore che aveano in riguardo 
di se medesimi ; gustarono del cibo, e ciò fìi vicino al tramontare del sole, quindi 
sederono favellando insieme e leggendo uno alPaltro t libri santi e ammonendosi a 
vicenda. Mentre erano così, Iddio colpì le loro orecchie {per modo che non s^n- 
tissero più nulla)^ ed il loro cane stava colle zampe anteriori stese sulla soglia, alla 
bocca della caverna, accadendo ad esso quello che accadde ai giovinetti ('), ed eran 
veri fedeli, e il danaro era posto presso le loro teste. Quando fu il mattino. De- 
qjànòs li cercò e ricercò, ma non li ebbe trovati, onde disse a qualcuno dei suoi : 
mi duole di codesti giovinetti che sono andati via; essi stimarono che io fossi adi- 
rato contro di loro, perchè hanno misconosciuto il mio comando ; ma io non sono 
adirato contro a loro, se si pentano ed adorino i miei Iddii. Dissergli ì grandi della 
città: non si conviene a te di aver misericordia di gente inobediente e ribelle, che 
persistono nella loro iniquità e ribellione; tu loro hai assegnato un termine; che se 
avessero voluto, sarebbero tornati dentro questo termine, senonchè essi non si sono 
pentiti. Quando gli ebbero detto ciò , si adirò fortemente ; mandò quindi ai loro 
genitori, e li interrogò in loro riguardo dicendo: informatemi dei vosti-i figliuoli ribelli 
che si sono ribellati a me! Oli risposero: ma noi non ci siamo ribellati a te, e 
perchè vuoi uccidere noi in cambio di coloro che ti si son ribellati ? Essi hanno 
sentito contrariamente a noi, hanno portato via il nostro denaro e Thanno sperperato 
per le piazze della città, poi sono andati al monte che chiamasi Na^lùs. Quando gli 
dissero ciò, li rilasciò liberi, né sapeva che fare ai giovinetti, quando Iddio gì' ispirò 
di comandare che fosse loro ostruita la caverna. Volle Iddio altissimo onorarli e porli 
a portento ad un popolo avvenire, e mostrar loro che la risurrezione avrà luogo 
senza dubbio veruno, e che Iddio risusciterà chi giace nei sepolcri. Comandò Deqjà- 
nds (') che fosse loro ostruita la caverna dicendo : lasciateli stare nella caverna, che 
muoiano di fame e di sete, e la caverna che si scelsero sia il lor sepolcro. Reputava 
che fossero desti ed avessero notizia di ciò che loro faceva, ma Iddio ne aveva rac- 
colti gli spiriti, morendo essi della morte del sonno, mentre il cane stava colle zampe 
anteriori distese sulla soglia, alla bocca della caverna, essendogli intervenuto ciò 

(*) Cf. Coran. XVIII, 10 etc. 

(*) Kell'^ediz. egiz. di Dami ri qui evidentemente è stata omessa qnalche parola. 
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che ai gìovinetli era intervenuto, ed erano rivoltati a destra ed a sinistra ('). Quindi 
dae fedeli che stavano nella casa deir imperatore Deqjànds, tenendo celala la loro 
fede, per nome Tandrùs Tuno, e Bùbas Tallro ('), presero consiglio di scrivere 
intorno a quei giovinetti , la loro prosapia , i nomi e la storia , in una tavola di 
piombo, e porla in una casseltina di bronzo, e quindi mettere la cassettina nella 
costruzione; deliberarono così dicendo: forse Iddio prima del giorno della risurre* 
zione farà conoscere Cesislenza di quei giovinetti a un popolo fedele, e chi avrà tal gra- 
zia da Dìoy saprà la loro storia quando leggerà questa tavola (') ; così fecero e la mu- 
rarono dentro. Sopravisse Deqj&nds alquanto tempo, poi morì e morirono i suoi con- 
temporanei e molte altre generazioni dopo a lui e si successero imperatori ad impera- 
tori (^). Poscia regnò sulla popolazione di quel paese un uom pio per nome Teodosio, 
e poi che regnò, stette regnando 88 anni. Nel suo regno la gente si divise in varii par- 
titi; alcuni credevano in Dio e sapevan bene che la risurrezione è una verità; altri la 
negavano, e ciò riuscì grave al pio imperatore. Il quale ne volgeva lamenti verso Dio, 
e lo supplicava e si attristava grandemente, vedendo che i seguaci della falsità eran 
piiì numerosi e vincevano i seguaci del vero ; dicendo che non havvi altra vita se non 
quella di questo mondo, e solo gli spiriti vengono risuscitati e non i corpi, che il 
corpo è consumato dalla terra ; e dimenticavano ciò che sta nella Scrittura. L' impe- 
ratore Teodosio mandava a coloro di cui avea buona opinione, credendoli antesi- 
gnani della venta, mentre essi negavano la risurrezione, tanto che per poco non 
sedussero il popolo dalla verità e dalla religione degli Apostoli. Quando il pio 
imperatore vide ciò, entrò nella sua stanza, e chiusane la porta, si vestì di cilicio, 
pose sotto se la polvere sulla quale spdette, e giorno e notte continuamente suppli- 
cava Iddio altissimo, piangendo nel vedere in qual condizione era il popolo, e dicendo : 
Signore ! tu vedi il dissentire di costoro ; manda un miracolo che loro mostri la 
verità. Allora Iddio misericordioso e clemente, il quale non vuole la perdizione dei 
suoi servi, si compiacque mostrar loro i giovinetti della caverna, e far nota alla gente 
la loro storia e condizione, per porli loro a portento ed argomento ; perchè conoscessero 
che la risurrezione avrà luogo senza dubbio veruno ; inoltre per esaudire il pio suo 
servo Teodosio e colmare i suoi benefici ver. o. di lui, né toglier da lui il regno e la 
fede che gli avea dato, perchè non adorasse se non Iddio, e niun altro insiem con lui, 
e per riunire i fedeli che si erano sbandati (^). Ispirò Iddio ad un uomo del monte nel 
quale trovavasi la caverna, e quest* uomo chiamavasi Auljds ('), di distruggere quella 
costruzione che era sulla bocca della caverna, e con essa costruire un ovile al suo 
gregge ; onde prezzolò due operai i quali cominciarono a togliere di quelle pietre, e 

(') Cor. XVIU, 17. 

('] In Damlrt: Mandras e Dumas: nel ms. del Br. Mas. 7209, AntOdOrus e Arabos; questi 
nomi sono certamente corruzione di no solo prototipo, cf. Koch, 118. 

(') Dami ri € scrittura». 

(*] Dami ri inserisce qui uno squarcio che appartiene alla classe dei testi strettamente ma- 
snlmani, e riprende poi la versione cristiano-musulmana a pag. 399, 1. 12. 

(') In quest* ultimo tratto la lezione dell* originale non sembra del tutto corretta. 

(') Questo nome manca in Damlrl; esso, specialmente per lo scambio facile nella scrittura 
araba di v e d, si riconosce facilmente per corrazione di AdoUs. 
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costruire con esse queir ovile, finché sbarazzarono ciò che era sulla bocca della ca- 
verna ed aprirono loro (a i giovinetti) la bocca della caverna ; ma Iddio lì tenne (i 
Sette Dormienti) con terrore lontani dalla gente, e dicesi che il più coraggioso di 
quelli che volevano vederli, entrava dalla porta della caverna e procedeva insino a 
che vedeva il loro cane dormente sotto essi, verso la porta della caverna (*). E 
poiché furon tolte le pietre e fu loro aperta la porta della caverna. Iddio altis- 
simo, potente, magnifico, dominatore e risuscitatore dei morti, permise che sedes- 
sero neir interno della caverna; e siederono lieti conciti ilari e gli animi con- 
tenti, e si salutarono a vicenda come se fossersi destati nell'ora qualunque, nella 
quale si destavano al mattino della notte che avevano passata. Sorsero alla preghiera, 
e pregarono come solevan fare, non iscorgendosi ne' loro volti, nella carnagione o 
nel colorito, alcun che di spiacevole ; stavano nella forma che si erano addormentati, 
stimando che l'imperatore Deqjàn6s li ricercasse. Poiché compirono la loro preghiera 
dissero a Giamblico lor tesoriere: narraci ciò che sul nostro conto diceva la gente 
ier sera presso codesto tiranno; stimavano di aver dormito quanto avean dormito 
qualunque altra volta, ma pure immaginavano di aver dormito il piti lungamente 
che solevano, nella notte al cui mattino erano allora; e si interrogarono a vicenda 
dicendo: quanto tempo siete stati? dissero: siamo stati un giorno o parte di un 
giorno, e soggiunsero : Iddio conosce bene quanto tempo siete rimasti (*) ; e tutto ciò 
era piano per loro. Disse Giamblico: voi siete stati cercati e ricercati nella città 
per sacrificare agli idoli, ed egli (l* impcì-atore) vuol condurvi oggi, afSnchè o sacri- 
fichiate agli idoli veniate uccisi ; dissero : Iddio farà dopo ciò , quello che vuole. 
Disse Maksalmìnà : o miei fratelli, sappiate che voi vi troverete al cospetto di Dio, 
onde non rinnegate la fede dopo che avete creduto , quando domani vi chiamerà. Poi 
dissero (') a Giamblico: va alla città e porgi orecchi a ciò che in essa si dice di 
noi (^) adopera accortamente e che nessuno si avvegga di te; compraci del cibo e 
portaci più del cibo che ci recasti ier sera, poiché era poco e stamane abbiam fame. 
Fece Giamblico come soleva; depose le sue vesti, e indossò quelle colle quali si tra- 
vestiva ; quindi prese della moneta dal denaro che era appo loro, coniato coirimpronta 
di Deqjànòs, e le monete erano grandi quanto un'unghia di un cammelo piccolo. 
Andò fuori Giamblico, e quando passò la porta della caverna, vide le pietre tolte 
dalla bocca della caverna e se ne maravigliò ; passò quindi senza farvi attenzione, 
finché giunse alla porta della città colatamente e lontano dalla via battuta, per 
timore che alcuno della citta lo vedesse, e riconosciutolo, lo conducesse al tiranno 
Deqj&nds; ei non sapeva del pio servo di Dio Teodosio e che Deqjànos (') e la 
sua generazione erano morti 300 anni innanzi. Quando Giamblico vede la porla della 
cìtUi, alzò lo sguardo e sulla porta scorse un segno proprio ai fedeli, e quando lo 
vide si meravigliò, e cominciò a guardarlo di nascosto, mirando a destra ed a sinistra, 



(*) Aggiante dovute air inflaenza del Corano XyiII, 17, cf. Koch, 103. 

n Coran. XVIII, 18. 

(') In Damlri < disse »; cioè Massimiliano. 

(*) Damili aggiunge ted in qaal maniera presso Deqjànds si fa di noi menzione ». 

(') T a' labi «il pio serro (Giamblico) non sapeva che Deqjànos ecc.» 
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lie vide alcuno di quelli che conosceva. Quindi lasciò questa porta, e si volse ad 
un^ altra delle porte della citta, guardò e vide la stessa cosa, onde cominciò ad 
immaginarsi che la città non fosse quella che egli conosceva; vide molta gente 
nuova che prima non aveva conosciuta; onde camminava e si meravigliava di loro 
e di se medesimo pensando di essere divenuto stupido. Tornò alla porta dalla quale 
era venuto, meravigliandosi in sé stesso e dicendo : vorrei pur sapere come è che ier 
sera i fedeli nascondevano e tenevano celato questo segno, ed oggi esso è palese ! forse 
' io sogno ! se non che vide che non dormiva. Prese le vesti e le pose sulla testa, quindi 
entrò nella città e cominciò a camminare nel mercato e sentiva molta gente che 
giuravano nel nome di Gesù figlio di Maria, onde ciò gli accrebbe meraviglia e dubitò 
di esser fuori di se; e stette appoggiando le spalle ad uno dei muri della città, dicendo 
fì^ se : affé ! io non so che cosa è questa ! iersera nessuno oravi sulla terra che men- 
zionasse Qesti, il quale non fosse ucciso, e questa mane sento che tutti lo menzionano 
senza temere. Disse quindi fra se : forse questa non è la città che io conosco; io odo 
il parlare pi^oprio degli abitanti di essa, ma non conosco alcuno di loro, e per mia fede 
io non so di alcun^ altra città vicina a questa nostra ; e stette siccome istupidito, non 
andando verso nessuna parte. Incontrò quindi un fanciullo della città e gli disse : come 
chiamasi questa città, o fanciullo ? risposeglì : Efeso ; onde disse GiambUco fra se : 
forse io sono impazzito, o qualcosa mi ha tolto Tintelletto ; ma mi si conviene uscire 
da essa città prima che mMncolga alcun male, onde io abbia a perire — ciò riferì 
Giamblico ai suoi compagni quando gli fu chiara la loro condizione. Poi si riebbe 
e disse : se m^affrettassi ad uscire della città prima che si avvedessero di me, sa- 
rebbe pensiero più accorto. Si avvicinò quindi a coloro che vendevano il cibo^ e 
tratta fuori la moneta che avea, la diede ad uno di loro dicendogli : ehi ! queir uomo ! 
vendimi del cibo in cambio di questa moneta! La prese queir uomo, e rimirò il 
conio della moneta e la figui a e si meravigliò ; la passò quindi ad un suo compagno 
che la rimirò, e poi se la passarono fra loro, uno airaltro meravigliandosi ; quindi 
cominciarono a prender consiglio fra loro e dire : quest^uomo ha trovato un tesoro 
nascosto sotto terra da molto tempo. Quando Giamblico li vide consigli^rrsi fra loro 
per sua cagione, temette fortemente e si attristò assai, e cominciò a tremare, cre- 
dendo che si fossero accorti di lui e V avessero riconosciuto, né volessero altro, se 
non condurlo air imperatore loro Deqjànòs. Altri sopravvenivano e lo scrutavano pei* 
conoscerlo ed egli disse loro, tutto pieno di timore : andate lungi ! or avete preso 
il mio denaro e lo tenete ('), né io ho bisogno del vostro cibo. Dissergli: o giovi- 
netto, chi sei tu e qual condizione è la tua? affé che tu hai trovato un tesoro di 
quelli degli antichi, e vuoi nasconderlo a noi; vieni con noi e mostraci il luogo 
ov^è e faune partecipi, e ti rimarrà secreto ciò che tu hai trovato; che se noi farai 
ti meneremo al principe, ti consegneremo a lui, ed egli ti ucciderà. Quando udì il 
loro parlare si meravigliò fra se e disse : sono caduto in tutto ciò di cui io stava in 
guardia! ('). Quindi dissero: affé giovinetto, tu non puoi nascondere ciò che hai tro- 
vato, e non credere che noi te lo terremo celato. Egli restò confuso e non sapeva che 

(') D am i r i < datemi ciò di cai abbisogno, poiché avete preso il denaro, e se do, tenete pure ecc. » 
('] Cf. sopra pag. 47,24, il periodo del qaale questo sembra corruuone. 
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dir loro e replicare, onde temette e non rispose loro nulla. Quando lo videro che 
non parlava , presero la sua veste , gliela attorcigliarono al collo, e si posero a 
tirarlo per le vie della città, legato, finché fu udito di lui da tutti gli abitanti e 
si disse : è stato preso un uomo che tiene presso se un tesoro. Si radunò attorno 
a lui la popolazione della città, grandi e piccoli, e cominciarono a rimirarlo e dire : 
affé codesto giovinetto non è degli abitanti di questa città; non ve Fabbiamo mai 
veduto, e non lo conosciamo ; né Giamblico sapeva che dir loro, udendo ciò che da 
loro udiva. Quando la moltitudine della città si radunò attorno a lui, temette e non 
parlava, che se avesse detto che era di quella città, non sarebbe stato creduto ; egli poi 
teneva per certissimo che il padre ed i fratelli erano nella città, e che egli era riguar- 
devole, in modo da contarsi fra i grandi di essa, e sarebbero i parenti venuti, quando 
avessero udito la cosa ; sapeva di certo che la sera innanzi conosceva molti degli abi- 
tanti, mentre oggi non conosceva nessuno. Stava così come stupido, aspettando che al- 
cuno di sua famiglia, il padre o qualcuno dei fratelli venisse a salvarlo dalle loro mani, 
quando lo tolsero e portarono ai due capi e governatori della città, i quali ne gover- 
navano gli affari, ed erano due uomini pii, V uno per nome Ermùs e Taltro Estafùs. (') 
Quando lo portarono presso a loro due, credette Oiamblico che lo menassero all'empio 
Deqjànds imperatore, dal quale erano fuggiti, e prese a volgersi a destra e a sinistra, 
mentre la gente lo deridevano come si deride un matto ed uno stupido. Oiamblico 
cominciò a piangere, quindi alzò la testa al cielo dicendo : Dio ! Dio del cielo e 
della terra, infondimi oggi pazienza, e fa entrare insiem con me un spirito, che venga 
da te (*), col quale tu mi fortifichi presso quel tiranno, e piangeva e diceva fra se : 
mi han diviso dai ipiei fratelli ; oh ! se e* sapessero ciò che mi é incolto , e dove 
mi portano, e venissero onde tutti insieme stare innanzi al cospetto di questo tiranno ! 
poiché eravam convenuti che staremmo uniti, non rinnegando Iddio né associandogli 
alcun altra divinità e di non adorare gV idoli in luogo di lui ; sono stato separato 
da loro , io non li ho veduti né essi hanno veduto me ; ed eravam convenuti (') 
di non separarci né in vita né in morte mai ; ohimè ! che farà di me ? mi uccìderà o 
no? Ciò raccontò Oiamblico di sé stesso ai compagni, quando tornò presso a loro. 
Fu condotto a que'due pii uomini Ermùs e Estafùs, e quando Oiamblico conobbe 
che non era stato condotto a Deqjànòs si riebbe e s'acquetò la paura (*) che avea. 
Quindi Ermùs ed Estafùs presero la moneta, e la rimirarono e si maravigliarono. 
Disse quindi uno di loro due: dove é il tesoro che hai trovato, o fanciullo? poiché 
questa moneta fa testimonianza contro te, che hai trovato un tesoro. Disse : non ho 
trovato alcun tesoro, e questa moneta é moneta di mia famiglia e V impronta ed il 
conio in uso in questa città; ma affé io non so in che stato io sia, e che dirvi. Disse 
uno di loro due : chi sei ? rispose Oiamblico : per quel che io reputo, io mi credeva 
di questa città (') disse : chi é il tuo padre e chi in essa ti conosce ? ed egli annuu- 

(') In T a' labi Estifts e così appresso. Questi dae nomi, a mio giudizio, non sono che cor- 
razioni di Maris o Marinns (il Teseo vo) e di àydvnato^ (il proconsole). 
(') Cfr. sopra ciò che si dice di David ; p. 31-32. 

(') TaUabl lascia questo periodo dalle parole € né associargli alcun altra ecc. > 
(*) Damlrl €il pianto ». 
('] la 7 a' labi < chi sei? rispose: — Giamblico — disse ecc. » 

9 
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zio loro il nome del suo padre, ma non trovarono alcuno che conoscesse lui o il suo 
padre. Onde dissegli uno di loro due : tu sei un bugiardo che non ci dici il vero ; né 
Oiamblico sapeva che cosa dire, ma abbassò lo sguardo a terra. Disse qualcuno di 
quelli che gli stavano intorno: quest* uomo è pazzo ! altri soggiungevano : non è pazzo, 
ma si finge stupido a bella posta per isfuggire da voi. Sorse allora imo di loro due e Io 
riguardò con forza e disse : reputi tu che noi ti rilasceremo, e ti crederemo che questo 
denaro sia di tuo padre, mentre il conio e l'impronta di questa moneta è di più che 
300 anni fa ? Tu sei un fanciullo di poca età e credi di mentire e riderti di noi che 
siamo vecchi come vedi ? attorno a te sono i principi di questa città ed i suoi gover- 
natori, i tesori di questo paese sono in nostre mani, e di codesto conio non abbiamo né 
un dirhem né un dìnàr ('). Ma veggo bene che comanderò che tu sia battuto e 
punito severamente, poi ti terrò in ceppi finché non mi faccia conoscere questo tesoro 
che hai trovato. Quando gli ebbe detto ciò, rispose Oiamblico: informatemi di una cosa 
che io vi domanderò, e se lo farete vi aprirò veracemente il mio animo. Dissergli : do- 
manda, che non ti celeremo alcuna cosa. Disse: che é avvenuto deir imperatore Deqjà- 
n5s ? Dissero : non conosciamo oggi sulla faccia della terra alcun imperatore che si 
chiami Deq jànds, e non vi é stato se non un imperatore che é morto già da lungo 
tempo e diuturno; dopo lui sono morte molte generazioni. Disse Oiamblico: davvero 
che non troverò alcun uomo che presti fede a ciò che io dico; noi eravamo fanciulli ai 
servigi delPimperator Deqjànds, e a forza ci costringeva ad adorare gl'idoli e sacrificar 
loro, onde fuggimmo da lui ier sera e passammo la notte ; quando ci siamo svegliati, 
sono uscito per comprar cibo ai miei compagni, e spiare le notizie in loro riguardo ; ed 
eccomi come mi vedete. Or venite con me alla caverna che é nel monte Na^lùs, e 
vi mostrerò i miei compagni. Quando Ermiìs udì ciò che narrava Oiamblico, disse: 
popol mio, forse ohe questo é un miracolo di Dio, da Dio a voi dato per ammae- 
stramento per mezzo di questo giovinetto ; ora andiamo con lui , che ci mostri i suoi 
compagni. Andarono con lui Ermùs e Estafùs, e con loro due tutta la popolazione 
della città, grandi e piccoli, verso quei della caverna per mirarli; ed i giovinetti 
della caverna, vedendo che Oiamblico tardava a portar loro il cibo e la bevanda più 
che non solerà, credettero che fosse stato preso e condotto a Deqjànds loro impe- 
ratore, dal quale erano fuggiti. E mentre pensavano così e temevano, udirono le voci 
ed il remore dei cavalieri che salivano a loro, e reputarono che fossero inviati del 
tiranno, il quale avesse mandato a loro per condurli via. Quando udirono ciò, sor- 
sero per la preghiera, e si salutarono a vicenda, quindi dissero: andiamo presso il 
fratel nostro Oiamblico, poiché egli sta ora dinanzi a DeqjànOs, aspettando che noi 
andiamo a lui. E mentre seduti in fondo alla caverna, dicevano così, senza che se 
ne accorgessero, Ermùs e g!i altri stettero sulla porta della caverna. Oiamblico li 
aveva preceduti ed era entrato presso i giovinetti piangendo; e quando lo videro 
piangere piansero insiem con lui, quindi V interrogarono di sua condizione, ed egli 
li informò e narrò loro tutta la storia; onde a questo conobbero che per comando 
di Dio avean dormito tutto quel tempo, ed erano stati ridestati perché fossero por- 
tento agli uomini a conferma della risurrezione, affinché conoscessero che la risurre- 

(*] Nome delle dae principali monete arabe {^^t^x/^V ^ (denarias) dìjya^ioy). 
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zione ha luogo senza dubbio yeruno. Quindi appresso a Giamblìco entrò Ermùs e vide 
una cassettina di bronzo si^gellata con sigillo di argento, e stette sulla porta della 
caverna; quindi chiamò alcuni fra i magnati della città, ed aperta la cassettina tro- 
varono in essa due tavole di piombo nelle quali era scritto di Maksalminà, Amlihà (o 
Tamlìhà), Martùkuà, Navàlìs, Séniùs, BatniQs e Kasfùtat ('); che erano giovinetti che 
fuggirono dal loro imperatore, il tiranno Deqjànds, per timore che li seducesse dalla 
loro religione, ed entrarono in questa caverna. E quando Timperatore seppe dove erano, 
comandò che fosse loro ostruita la caverna con pietre, e noi abbiamo scritta la loro 
condizione e la loro storia, affinchè chi vivrà dopo loro sia informato, se in loro s^ im- 
batta. Quando lessero, si meravigliarono e lodarono Iddìo, che in essi avea loro manife- 
stalo il miracolo della risurrezione ; quindi alzarono le voci lodando e magnificando 
Iddio. Entrarono poscia nella caverna presso i giovinetti, e li trovarono seduti in fondo 
ad essa, e co* volti raggianti e colle vesti non punto logore. Ermùs ed i compagni 
caddero proni adorando, e lodarono Iddio che loro avea mostrato uno dei suoi miracoli; 
quindi parlaronsi a vicenda, ed i giovinetti Tinformarono di ciò che aveva loro fatto 
rimperator Deqjàn6s; poscia Ermùs ed i suoi compagni mandarono un corriere (*) 
al loro pio imperatore Teodosio dicendo : affrettati che forse vedrai un miracolo di 
Dio altissimo che ha manifestato agli uomini nel tuo regno, e lo ha posto a tutto 
il mondo perchè sia luce e conferma della risurrezione. Affrettati a venire presso 
i giovinetti che Iddio ha risuscitato, dopo che li avea fatti morire di più che 300 
anni. Quando gli giunse la notizia, sorse dal giaciglio nel quale era, e tornò in 
se e gli passò la tristezza ; si rifugiò in Dio , e disse ; Ti lodo o signore Iddio dei 
cieli e della terra che sei stato benigno con me, e per tua bontà mi hai avuto mise- 
ricordia e non hai spento il lume che ponesti ai miei padri ed al pio servo Qastitùs 
(Costantino) imperatore. E quando ne fu informato il popolo della città, cavalcarono 
a lui, e con lui vennero finché salirono e giunsero alla caverna. Allorché i giovinetti 
videro Teodosio imperatore e quelli che erano con lui, si allietarono assai e caddero 
proni sulla loro faccia^ adorando Iddio. Stette Teodosio innanzi a loro ; quindi li ab- 
bracciò e pianse , mentre essi sedevano sulla terra innanzi a lui, lodando Iddio e bene- 
dicendolo. Quindi i giovinetti dissero a Teodosio : t' affidiamo a Dio che ti custodisca ; 
noi ti diciamo salute, e che Iddio guardi te e il tuo regno, e ti esortiamo a rifug- 
giarti in Dio contro il male che possano fare gli uomini e gli spiriti maligni. E 
stando Timperatore, essi tornarono ai loro giacigli e s^addormentarono, e Iddio prese 
i loro spiriti. L'imperatore sorse e andato presso di essi, pose le proprie vesti sopra 

(') Così sono scritti questi nomi in Dami ri; alquanto diversamente da Ta'labl; del resto sa- 
rebbe assai lungo e forse inutije raccogliere le varianti o piuttosto le strane corruzioni che di questi 
nomi s'incontrano in innumerevuli passi di codici e nei molti monumenti, come armi, ornamenti ecc. 
8QÌ quali sono scritti i nomi dei Sette Dormienti. I nomi quali stanno in Dami ri, sono certamente 
corruzione di qnella serie di nomi, che occorre (come nel Metafraste ecc.) nella recensione siriaca 
che ho sopra pubblicata, quella cioè seguita in Dion. di Tellm.; e ciò conferma quanto sopra ho notato 
(pag. 54) sulla relazione che passa fra il testo arabo e la detta recensione siriaca (^■sòJ-^*-» = ^^:^.» 
Jamblicus; ^^,ii— ^]^^ = ^^-Jii»^, Martinus , Martinianus; ^j^ — ::}^y^^^sj^ — ^*l>?.i lohannes; 
^ y JlL^^ = ^yytri\Jò>y Dionysius; ^^ * ^ ^ U > = ^^ ^ ^ ^.U >\, Antoninus; Uh^à << ;< '= UU oì^b 4«* < 1, 
Exacustadius, Exacnstadianus). 

(*) Le parole € un corriere » mancano in T a' 1 a b 1 . 
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loro, comandando che a ciascuno di essi fosse fatta una cassa di oro. Ma quando 
fa sera, gli apparvero in sogno e dissergli : noi non fummo creati dalForo e dall'ar- 
gento, ma dalla polvere fummo creati ed alla polvere torneremo ; onde lasciaci come 
eravamo nella caverna, sulla polvere, finché Iddio da essa uè risusciti. Allora V impe- 
ratore fece fare delle casse di ebano, e furono posti in esse. Iddio, quando la gente 
fu uscita da presso a loro, li tenne in seguito lontani col timore, né alcuno potè più 
pervenire insino a loro ('). L^imperatore comandò di £Gire alle porte della caverna un 
tempio nel quale pregale, e istituì loro una grande lesta comandando di venirvi in ogni 
anno ; e dicesi che quando giunsero alla porta della caverna, Giamblico disse loro : 
lasciate che io entri ai miei compagni e dia loro la lieta novella, poiché se vi ve- 
dranno con me, li spaventerete ; ed entrò e die loro la buona novella, e Iddio rac- 
colse il suo spirito e quello dei compagni; ed occultò loro il luogo ov^ erano, né 
poterono {la gente venuta con Giamblico) giungere a loro, siccome disse 'Ali b. Abì 
Tàlib, che Iddio abbia in onore. E questa é la storia di quei della caverna C). 

§. IV. Testi etiopici. 

Debbo il testo etiopico che qui segue alla cortesia del Wright, il quale Tha 
tolto da due codici, che si conservano nel British Museum, Orient. 687-688 del 
XY sec. e Orient. 689 del XVIII sec; intorno ai quali si confronti il catalogo dello 
stesso Wright ('). Debbo poi al Dr. Vollers della B. Biblioteca di Berlino, un^ esatta 
collazione del miglior codice di questo testo, voglio dire quello di Berlino (^) usato 
e citato dal Ludolf ('). Oltre questi tre mss. che ho noverati, non ne conosco altri 
che contengano la nostra narrazione. 

Come già ho detto piii sopra, io son persuaso che questo testo etiopico derivi 
da alcun testo arabico. Una tale origine, ancorché mancasse d^ogni argomento po- 
sitivo, dovrebbe reputarsi siccome assai probabile, poiché sappiamo che fra le mol- 
tissime opere etiopiche del periodo più recente e tradotte dalV arabo, s'annoverano 

(') Qaesto periodo, come anco le ultime parole del racconto, hanno orìgine dal Corano, XVIII, 
17, cf. Koch. 103. 

(*) Una notevole variante della leggenda dei Sette Dormienti presso gli Àrabi trovasi in 
Qazwlni ed è ricordata dal Koch, 13*7, 138; sa tal proposito mi si permetta manifestare un dobbio. 
Non è forse probabile che salla viva fiintasia degU Arabi abbia influito qualcuna deUe grandi com- 
posizioni artistiche, che neU' Vili secolo dovettero esser oramai assai sparse nelle chiese deirOriente 
eristiano ? H detto attribuito ad AH, che cioè tre dei 7 Dorm. erano alla destra delFimperatore e tre alla 
sinistra sembra convenire colle rappresentanze , nel mezzo deUe quali sta il Salvatore, ed a destra o 
sinistra un numero pih o meno grande di apostoli. Per un momento ho pure sospettato che anche 
la nota composizione dell'agnello apocalittico avesse dato orìgine al cane nella leggenda musulmana, 
poiché Tagnello sta sul libro a 7 sigilli (che potea venir confuso collo scrìtto dei due confidenti del- 
r imperatore) in una postura simile a quella in che Maometto descrive il cane. Anzi questo spieghe- 
rebbe fors'anche perchò il nome raqim che senza dubbio significa «scritto» da stato interpretato per 
il nome del cane. — Ifa ò vero che il cane già trovasi in Teodosio, De sUu ierrae sanctae (520-530 
e. volg.) quantunque sembri un tratto popolare. 

(') CalaL of the Eth. mss, in the Br, Mus, 161, col. I e 169, col. IL 

(*) Ms. or. fol. 117 cf. il catalogo del Dillmann p. 57. ^^ 

(*) Cf. Gomm. HisU Àelh. 436. etc. 
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pressoché tutte le vite dei Santi, specialmeiite di quelli non originari di Abissinia; ba- 
sti citare il Seneksdr (Sinassario), il Gannatj la storia di Barlaam e Giosafat, ecc. ('). Ma 
nel nostro caso la proyenienza araba è direttamente accertata tanto dalla somiglianza 
colla versione arabo-cristiana, quanto e più dai nomi propri nei quali le differenze si 
spiegano facilissimamente supponendo un originale arabo. Tale è sopratutto il « Brò- 
nltjOs » (') che per lo scambio nella scrittura araba facilissimo àin eb corrisponde a 
< Probatius », ed è scritto in principio con una 6, perchè la p manca all^alfabeto arabo ('). 
La data precisa di quando sia stata fatta questa traduzione io non saprei dire, 
né il testo stesso offre alcun intemo argomento che ne dia luce sopra ciò; TAbùna 
Giovanni che à ricordato in fine neir Orient. 687 , non saprei dire chi fosse o in 
qual tempo vissuto. Tuttavia il codice Orient. 689 è assegnato ad un tempo, per 
un manoscritto etiopico, assai antico, cioè al XY sec. ed ugualmente antico è il 
codice di Berlino. Or ponendo nel XIII secolo il principio della preponderanza let- 
teraria deir arabo e delle traduzioni da questa lingua, avremo nei secoli XIII e XY 
i due limiti estremi di questa traduzione etiopica. A me sembra» invero assai proba- 
bile che essa sia stata fatta sotto il regno di Zar^a J&'qdb (1434-1468) o non molto 
dopo ; e debba perciò la sua origine a quel movimento letterario e religioso che rese 
ragguardevole il regno che ho detto ; ma di notizia certa non havvene alcuna {"). 

Le varietà che passano fra i tre codici sopra ricordati non sono grandi, ma 
in generale i due codici più antichi , quel di Berlino e V Or. 689 , concordano fra 
loro più spesso , che non colPOr. 687-688 , il • cui testo sembra ritoccato recente- 
mente, come è difetto assai comune dei mss. etiopici specialmente i più recenti. 
E parecchie delle diversità che pure si osservano fra i detti due codici antichi, sono 
certamente dovuti air ignoranza deiramanuense deir Or. 689, il cui testo è altrettanto 
scorretto, quanto è buono ed emendato quello del codice di Berlino. Io pertanto 

(*) Anche la narrazione dei martiri Omeriti cuntenata nel medesimo codice orient. 689 è tradotta 
dall'arabo, cf. Fell, Die Chrisienverfolgung ecc., Z. d'. D. M, G. XXXV. 9. Notevole è la storia di Takla 
H&imandt, deUa quale qaalche testo sembra essere tradotto o parafrasato dalParabo, e qaalcan altro, 
yiceTenia, è 1* originale di tradazioni o parafrasi arabiche; cf. Zotenberg* Calai, des niss, étìiiop. 20^. 

(*) Onesta scrittura per qnanto riguarda la 6 e la n si trova ugualmente nel Seneksdr di Pa- 
rigi (Zotenberg, Cai. 172) in quello della Bodleiana (Dillmann, Col Cod, mss. etc. 50] etc. Invece in 
nn breve squarcio dell'Or. 691 (Wright, C5b/. 161, i). il nome Probatius è scritto €faràbt<»> conser- 
vando cioè la b, 

f) L'altro nome < Demàtjds o Damàtjòs » potrebbe essere corruzione di Demetrius, e il Seneksdr 
scrive appunto così. Senonchò il nome Demetrius è raro fra quelli dei Sette Dormienti, mentre qui 
dovrebbe supporsi piuttosto € Sabbatius » ; ed io inclino a credere che di quest' ultimo sia corruzione 
il Damàtjòs; (R^Tf-ft = f ^Tf-ft = ^>i^U> = ^yM^. Parimente corruzione di Sab- 
batius* mi sembra il nome «anbltes» dello squarcio poco sopra citato. «Dem&tjós» potrebbe essere 
e Domìtius > ; ma il Domitius che col fratello Massimo è festeggiato dai Copti ed Abissini, è scritto 
^n^'tPH nella confessione detta di Jacopo Baradeo (ed. Cumill, U. M. G. XXX, 438) nel Calendario 
di Ludolf [Comm, 405) e nel Seneks, deUa Bodleiana (Dillm. Col. 51). Invece di Achillides sta la forma 
Archelides, la quale come si è veduto, trovasi anche nella versione copta. La pronunzia di Kh, come i 
poteva nascere tanto presso i Copti quanto presso i Siri, quindi la forma Arsalides nella quale tabrolta 
è scritto il nome nei nostri mss. 

(') Cfr. Dillmann, Ueher die Regimmg ecc. des Kónigs Zara-Jacob 5, 26 (Beri. Akad. Abh. 1884). 
Parecchi altri codici di agiografia sono del XV sec.; cf. Zotenberg, 151,203; Wright, 162, 164 ecc. 
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seguo la lezione di questi due codici antichi, registrando in nota le varianti di qual- 
che importanza delPOr. 688-689. Barissimamente ho abbandonata la lezione del 
codice Berolinense ed ho seguita quella deir Or. 687 , quando doò questo concordava 
coir Or. 688-689 e mi sembrava preferibile al codice di Berlino, del quale tuttavia 
do sempre in nota le varianti. Molto piti spesso ho seguito la lezione di quest* ul- 
timo , quando concordava coir Or. 688-689 ; abbandonando la lezione deir Or. 687 
e notandone raramente le varianti, perchè in massima parte si appalesano essere non 
altro che errori o inavvertenze del copista. Ho tralasciato parimenti di registrare 
le semplici differenze ortografiche negli scambi di gutturali e sibilanti, ecc.; basti 
avvertire in genere che T ortografia dei due codici più antichi, nominatamente dì 
quello di Berlino è più corretta ed offre delle particolarità come sMncontrano in 
mss. antichi, p. e. hd^Vfi ' talvolta f»ihChC * ecc.; la divisione di parole per 
solito unite, come : h^H.h « "flflbC » , h^'^ « ^fOh ecc. 

Nelle annotazioni critiche il codice Or. 689 è designato colla lettera: L; T altro. 
Or. 688-689 colle lettere: Lo, e finalmente quello di Berlino colla lettera: B. 

A % A** « Hii*- *).■ A^*+ « nio-A+ 1 nM- « RA-f^»»- « lon^h* tf^ « f «a- » ^a 
A»> » hn'i « 

AH « WiP « ^Iflf-A ^)» l'hf^ > oh « IO-A+ « oni& I UIC ^)» X1+ « A*7 » fc^A 
7 » lO^H li « ^A^/'-nh- « -ÌILU- « Iff-A* ^)« A-flh » lO-Jk* /)• -nA.C « h^ « J&iM-lh • A 
K^Ahl- « idAHA » WIP « 1-liHH « a^KM^O « /'•A- « J&IlIIP « HH ^'» lU^U- » tf-> 
fci XA^ « Hm » Afl- » itJt4.ft '^Ji AAA » ATin » hCA-t^*» *^a iD;h'Hn » lflCA-i:^7A « 
/&>|ifr*)i }i^ki> » J&l-'VflK.^^ » IO-A+ "*)« hf:^C « flihai--7C^) « iDnh;H- « XA 
nD 8 iD«xi3 » AW » >"lff-^n+ ^^« K^ Ahi- » idKhh ^Js AA.^id-7+ « ine » <» Atf-A* » 

A-nK » -fl A.C » |iu»-a- « AK*7Ahl- « noH Al- « jt^-t « ine « ouij i oiu^ i a a+1- > 

lo/l^ffh.P^tf-A- « A-nX « mf^wohih « AK*7AJiì- « niD-A+ » ^W-^-fl « Ii1+ « A 
W » nh.AiA7 « iD-hA0A » mA » A/Mit « rf^Vb ■ ^A*A+ « mc » tohlh^"^ 

o) L fDin'P (In Lo il titolo è: OA^ « etc. IDTI|0-||+ i iJtA « fDÌì9^Ù « IDTIllH 

K* » ttVlf tf^ « iD«^ > nr'Pa^ • A% J14!!4> » MhV. • Anà+ » nafA+ « ttVt » 
RA-f fl^ f iDd^h-f <><»- » f IIA- » ^AA » HìC^^ » IDAR » XP-C^A » A^A^ « 9 

A^ , J^a^'i «) — 6j L XA » JlY- > — e) Qui e spesso in segaito Lo : «^iki^A, L >SlUf-A » - 
d) Lo me « On/Br I - e?) B If-A**»^ » — /) B IIHA+ » - ^) L e Lo fiìì^tlP » AH li » - 

h) Lo ora. — t) Lo agg. sulla lìn. dmX^^f^ • — *) B ^7*P • — /) Lo prem. IO. — m) B agg. tf" 
A" « — n) Lo ^If-^n • rarab. criat. J^U* y, s. p. 51. — o) Lo IDAHII^^ » — pj Lo om. il ID. 
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•^ • Al^A: • frflX")» XA « Ohm. • V? » fl»h*"1l i /L+ft • <hf-ft • Th/»"»)i ^mc • 
fl% • Ah'7AtK:0' *)• mhnVti^ » Atf-A- ")• A^lK • fr'Kh' • t^cn» « OhM- • »•«• 

^n • hTAii^ a maiiifl • tocAi:^7A ' rdi'Hy» > «D^-feim- < AJ^i-f. > ka«» > 

hìinahft 1 AACAP«^ » fl»MflC^<»«»* « f'Hh' » fl»-A+ • +*'>f' « hh'ìMit « 

aéK* » «h^ » iPl^l* • rnhàt^ft « «dKJ&o-JC- » fAF'P*^**^ • AAlffl « liC 

17-/^ • 'in''-» IIAin.» K-TAhl- « OHIM':*'» • K^ATin ') » hCAt^l") • JS4M 
9'fh • AhTAb^ • HKiflA « é.^t'O^ « 0X1+ « *C«i- • fl^K* » Irti » 
Xft«" » -OIM » tuh'f^Pi'^ • fl»X««»'Wi'flFfl«»- i XAh • '^n « jB^ATf /■) » W» 
0v I ahtì+ « J^je-C • hfl» • "T^ « H^OHAll « fflAHi • Aflf « tM» » /H*!* 

AP * OJ&A^AP* 9) > ^fl I K?^]l ^^ t UIC > <DJB,<wX*K« > hòVA, < A*?^ * 
«^aAl^ < /"Ptra^ « 0ti> > * OOjf * «hH> *^ > AAA ' aiHll • tlCMlft > Ha»- 

Ai* < f,M: ' UIC > anòm • ;wh4'n*)> fAny-')' nx-Hiiiifo»- 1 An*") > ss.à.h 

P » -OIM • Irti « MW • hòl^ìfo^ « '«bMA « K*71 « K-OA"^» h««» » <»«»AJih+ « 

A*7^ I T+ « A*»"!»- « fXhythxro^ « ©hv « oiUf "^ js-a+a* « <DiDjt4i • -nH-rv» • 

K-O^l* ''^» ^^"■mi'l • U-hl* • HM « fl<D-ft+ 1 f,ìi± * UIC « XA<» » ♦+A^fl«»- « 

0-/IÌ- 1 aoi.jMì't « atn>'ftiìt ««9> fflW « ofl,f "' • AHI » aHihJK » fl»AA • h-n 

AlDA;^ ' 0iDA^ ') ' AX*? < iDOCh > AOCth > 0-)C > M^ > X9'-niM')> trtk ' 
MW » A*Mf «^ > I0a9lff,r'*n « M • h9'u»m' « X^irtk • /Vi^h- • X*^'M: 
If m»- 1 iD-Ai* I rt*7J6 • J&AXA- ''J « lOfi^of^OK "'« -in » X«7ll.M » ©«"JMi* « A.P 

a) Lo om. — 6) Lo Aii'TAhl* • — e) Lo AW'A""»' • - d) Lo premette «D. — e) Lo 
'krih'Mi • - n Lo ID-'tIf < L om. An> — ») Così B e Lo; L J&+1*AP « ID)&A^AP> » — 

fc) L e Lo M+K • — i) Lo OfiS* * AHI • — *) Lo ATWl « — /) Lo agg. «Di&'trllll* • — 

m) B 0Afl ' L om. ed agg. il alla parola B«g. (che in B è scritta f»CutX' ')• — n) Lo A 

1A « K-OA » K*71f » — 0) Lo 0IU1& « — /») L e Lo haf:!^ • - 9) Lo agg S h*iA i — 

r) B AHH/I-^ » — j) B IDIDAl^i « — 01^ tO-flthl « — ii) Lo agg. OhMr • A^tjl « 
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•MI* • *Afl»- « mliAr » AflO* *) i f,t^ • IK-hl • tlOhMi i lift-T-tif ai», i ^c 

ùà^h » ^Ik'T/.ft » fciD-;>'}r-A « JC'*7Tf-ft ") a -nCVTf-ft « hAm.4-?A » luc^ 

frft « tlCA-f A " iBlf-A- 1 fc«T,<C • f Ad»**. » OhM' *J » 0.+ « hCA-tyi » fltfhK • 
eif.An^ « nix*»'»* • a^ftl- 1 J'je-C • att^mgrt. i A««»A • <S.n /^ • ^CX/l-tif ««»• • 

> 1 -ìfl I IT./»» I iDhAi-<p|:^p<iii- 1 AXA- •! • II** • hfl» > llCAi:^7 « ì*.a»^ì^ b 
iD^fkAF • A^fli- 1 ^hf-ft I IT./»» I XAh • AIAf" a VU- • Kl+A • ;»^CI1«^ » 
ACA.^1 « h««» • Jia^O" I AK'^All'fch '^ » «D^fflf* « ^XHMh • a»XAA » |1* 

« 

l^ » AX*7Ahi:h « +AtP»«^ p' » l'bl*' • idj&O. a-ov i m»v. I Xdv*}*!: i ^A » "MK- « 
h«»TI a 0XiD-/»'h.9) I IDJB.(LAP> I hChA^A '^)« fflKA » 9"AAiU' « A***"»- » Aa» 
IM1+ » ine » KA- • X*^*»* I f (ha>«f. I ii».ft+ ') 1 0,+ 1 ììCÌKtSl • 4D^A<7J!. » 
0i&X.A^ » a»•A*;^ « fl»Kn* • A*TLO « ^Ah « <D+AA* » A*A » «»'>«7/»'1-h « 
mtnf « IT-/»' • M'l+ « VìC « +*"ll « ID^HH ». frKkPa^ « •Hl.l^ a 0^11 1 

«0 » Ah*7Ah1-f • K^iAi^'h P)« h^ I Iff-A- • A-flX I Jt^frK. ■ 'hlT^ì^ahQt 
CO- • ao/M»^^^ , AhPXA^ • iDAi^A^-f 1- *i • flh^ • )&RA- « iDhOh/^h > 

a) Lo ^^^.-f in»- » — 6) Lo ODI. — e) Lo R^TTf-ft « - d) Lo tL^t>A » B ll.^^ 
|lA I . 0) Lo agg. f . — /) Lo IO-ft+ " — p) B om. il ID. — /i) B e L tOft^Of^ak » — 
») B oin. — k) Lo om. il W. — /) Lo Ah^Mì^ « — m) L e Lo premettono K- — n) L e 
Lo premettono il ID. — o) Lo om. il h- — p) Lo premette ID. -. q) Lo tt^hHh/^hP « — 
r) L J^ChA»^A • Lo ikCtbA^A » (più Botto come L). — j) Lo 'tll « — /) I^o -^11 » — 
ti) Lo om. il y-. — v] Lo #li-<- * (e cosi appresso ft»ttfi* « ecc.)- — x) Lo om. il A« 
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XCtlA«^A * mSMlttr > htt/*' < "ìàtiA * «QV < h^Mn * ti.^u< • tlLnih > 0/M: * 

•»* » • A^tar-A • •»/»• *J» 1A*A « A.7Ani<Dh • flM+TI • >7C « ©A.f l+i • 

«l/»!- « 0;k.?^lfA • M:A+> ''» T'HA • à;»7'>1- ■ 'aif.h.-ì- • Ali. /"^ « ^HH • 17-/^ • 

fcra^ tj iD^fkA-o^!') » ^u- » »<:*ii«^ • A*A » fl»'j'7/*'l*f « 4Dha^}i«^ » 

f m- » -lifl « K«7Atl+f « «Dl-mh. « AHAi* » **C«^ • Afl*^1+ » CWlh«^ « 
\inao I MA *> • hJtCWì » hfl» • A.^*7A'> *J • ©-ClU-h*^ • «DVtf- • JlXIAlhi^ » 
«»li\Jttf»ll«^ » t^fli » «»V*A • X««»1t » l-JS-W- « ^f"AA+1*ll«^ « (Bikao^u* 

^t • M+ « i.*f:\t • iky"if X • Ad/Wh»^ « "hhoo I -niM » hff+Ch-lKw»* « a»X 
tt/" »») I ^(hjt I ahM- 1 tf-A- « hilT'^fO' • iDM"tt I ^inx ") I a»-A+ « Ai^A*» » 

Ofl^ » UIC a «»An » •^Mf'^ ") « AKA- « R** « *h<. « Ohii-t i Ji-fl^-tlf «^ f 

Ah.v7 *' • ii'ifl'h « <D+«?h<. • nnj&^'tif <»»• « hfl» • ^1-ìTh. » ì^rmci^ « 
0^<h<. I flHA+ » flM" • hi* 9) » M*<: » rfi'^ « A^Jk-t « UIC « fl»iE.l"Voh. • 

Kìl-l^ « idM»1I I *4. 1 oinh- « «»-A+ > J6X-I: « nM* » ©KMi^P « AA'7ll.h 
•fUU: * K9"Ali<i^ > 4D|S.a>A* > nil<w > i&tll > K«7ll.h'A«h.C ' JB^lhl ') ' AAA>V « 
Xf"JB,MLA « • A.1¥^U » «OVT^I* ') « A««»^»1' « n♦J5"^U^ » ATT-/" « flX'»+ « 
A«^ I AXlith) • fl>«»»JMW ' \if A-A • llCA'f A « h«» « 1'»«YK » )ihA^+ • li^ 

«) Lo «DVi^C'fl • — 6) Lo jWiA- « "JT-/»* « KM^h » (B om. il *) — e) Lo mti^MÙ, « 
K'iM*P » — d) Lo ìt in luogo di fc. — «) B WAl^ « L /»*:»> « Lo WA> • _ /) Lo fl» 
••X+ « T.lt » L ©An • flM*!: ' Alk > - 9) Lo agg. ^T-/" » - /.) Lo M*%f • - 

i) Lo om. — *) Lo KJtr'ìh'i « - /) Lo agg. 8ll¥ « — ».) Lo agg. h«» * — n) la pi 
■fiX » — 0) Lo r^W*^ « - p) Lo M'hììS'i « ©W^"* » - g) L e Lo ora. — r; Lo "Mi « - 

t) Lo Aj&lh'} > - Lo A.1^CU < at^mikò < (l ^mn-n > «d^.I^^U * ImQh >)• 
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rt«7J& « Mi" « tt0U-a « A«»yj&»*S"> ' XA > li>- ' A«7*+ « Wémmm, i >«ika^ i 
Ohm- « ftfl» « H.hU- « lOhAvif I -MK. I XA* » >l** I iD>/>1h. I ^AA>lf<i^ » ^<f 
^+ « AA.A.-ffl^ "^i ID>IK. • flHA+ 1 ^X-t I nM* « ■fllM » «"VM t Mu « J&JL 

VI « ATIfl « ìtCh-tn « * at^h^tF-nà «) • 0<&H I HwVf • * AAf • à-hf- **' » ni 
K*C*+ ») « «flA-f « flilll-floAA '')i h«" « KWf^ ' « X^iV*»*' • fofihahc » «ha 

"h"»*^ » «wfl'dA « «"X-x • >shf-A I fh/*' "• 1 fonh « flHA+ » 111*: » x.^*» » ma 

XfLV « XlfH«««»- » Ao'Wi'iilo-'' I iDAoajl'h « UIC « frKKP" « AACllA^A t 
IDAKA P) « 9*AA>U' • ììoo 1 ^|p.|^ i A^TAtl-bU* a loAfl « fl>"0 « <^^"V.A • 
H?+ « »?<: « «h^ « • -MI « XA « y*AA.«' • XA « ^HK««' » fl>-tì+ i OKI- « fl»+S^lf 

<»»• » n^'X'h* • ) » mnXìoo e) I xhho^ « A«»i\7">l- *' « frKM*«^ « •«.«• » h«" « 

¥C0+ « <D(fill>> » T* » <dA7^ « m jl<«^ « <D-A+ « ^JtC » iDXAfi « <dAXA- « -Wl » 
Mll.A'fl'kC » h<"» « fJ^Ta^ • X^Wi^lC* » A'»/»' » mX^TI • h^/itt > if^i»- « 
^A'T/'A '") • A.A.+ « M+ « hrfrh • /"AAtO- » iDflAO* « Mm I JB.'frtlH* i iDf «h 

oca « fl^h^ « 4DiMi^ « hùf.'i-iar'^ « w»iiv » «dt«^ » <DX«7ii.X'a<ii.c » xr* 

A*A « XAr » A** « fliffl»- • X0*''>'|: "") i flho" « A^X « XA « |&VA4< « d»«A+ « 



«) Lo AA.Af"*»' » - 6) Io aggiunge f 11* • — e) Lo OtM.hfV'iìtk « - d) Lo A 
Ofr » — e) Lo om. il <»»•—/) Lo fl»j5.*t.T « — ^) Lo JIC+ » — A) Lo <D^0bAA « — 

»j L e Lo om. — *) Lo ^AlUl • — /) Così B; tanto L qoanto Lo <D/A+X^X cf. DlUin. 
Lexie. 1824. In riguardo del ho seguito l'ortografia consneta, ma tutti e tre i codici hanno il H, 
che sembra più esatto se della stessa radice è «<*»i), ^DX- — "") Lo om. — n) B A*'"V\'}11** — 
0) L e Lo ffKhP^»' « — p) Lo fl»XA « - <y) Lo «OXA « ^AAtO- « - r) B fKMi « 
L fKM » Att/" » — i) B agg. h*"» « — B ora. — tt) L om. — t») B om. il fl». 
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+ > ìhòr » «•ili • aH-Vrìf • <DA.'h<:lill' a iDlk^JM<:ii i Aito i IT-/»' • «ta > «" 

fcfnio» « VA*. » a»-taojS.at « -Wif « iDXd»'/»'h. i <i«»*^7'J+ 1 UIC » di^lLAP » 
AIT-/** « A,1'*Tr» *)« *A.*» « 0X1+ • XA- • ft** « h'hfr^l > IkA » JE-HK- « 
••A+ « AA-H* > «Btf-A" » y^inc « Mtf' « VU- '^ • i/^h- • fflC* « ai-a<.d « «Kl 
IM « IW » iDfliuO' • A» V> • ATin • hCA*^ » mK*ìhfC • -ìli « «fc*. " fl»A 

•v « n*/" « H1+ « M<: > 'ì'9'0 « fl»fliity » ^»fl» > -w « WMjif «^ » mh » ii« 

»< A^l\ * AhiMit? t «dA.'MK. I t-Mll? H (OVU* < MA > K9"AA > HhC^A^lf 
©A«»'/»'h- « atf^fiiP 1 AIT'/»' • hlL^i « X«»fl "> « A+frh » +++A> • nM"!: 
Ky*fch » Hfir*^ « mA.ri+i » XA* • li** • »/»'K. • «»c*> '■) • am^'di *^ » aio» 

tfO- « MfifJ « «»«»•<• » fl»-A+ « flX+ » M+ • M«<: • »*/*'^+ » W7C » fl»ilf » W 
■11*. » ao1i.fi- » AHI • aih,fh*i»a » HM • AAA^f «^« X«»i « !•* • fl»X<»"Ì « Il Am. « 
A^^Pilf*»* « IDA*!/» I IT-/»» 1 117+ • iid • -ìM*^ « ©MM ') « f -1A. « Hho» • 
^l^lff*^ > AKA* • ft*4» » (DX'Vil.h'flA.C • ««»A<! » iDiii»4:+A • A-AX » fl»W « 

©•A+ «"Ali « tt/*' « h<»» » f^ól^oh » AAAJf*»* » KA » flK+ • h<»«» « Kfi-lh- « X 

^ky » n-oH-t » xxoi « fflui+A • hw « n^^^ft « X'7ii.K'flA.c » ii<» « ^*+n 



(i) L agg. (D^f ^TA ' • Senza dubbio qui è citata in tatti i codici tralasciata qualche 
parola p. e. <OXh^+ ' X^H.A'flrfbC • (gr. ij àoìoXoyia eV r^ ffró^aw «l'rw»'), e ciò tanto più 
facilmente per causa dell' omoteleuto. — b) Lo M'th ' — e) L om. — <J) Lo Tfl*^T « — e) L 
A*<Wlf *^ » — /•) Cosi L e B; Lo aiX.|^AA. » — j) Lo AXA » — A) Lo X.+AHl « — 
I) Lo pr.m. a». — k) Lo oro. — I< AA**ll«^ • B f^^^tì"^ « — m) Lo AX«» « — 
n) B fl«»^<C « ^+ « — 0) Lo Xftfl»» « — p) Lo +h-7i » — g) B «oA.l'tflK » — r) L e 
Lo fl»C+ « — *) Lo tD-a^d « — I* «O^+ft ' 
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*i^ • AKA" • Alàt' « XAh » An • jl1*hi»»1* > itW*^ » fl»h«» « J6l^A<. "^ » XA • 

•t *^ » Ahi* « flonjB.^ *) « hMl « «D^fl, 1 t;o- 1 +IIT'A' I KA- « )l** • 0AX>* « 
A/^iDi- 1 ifA?A9" 1 Kft*» I BiA* • AM • hnàsMr^ *"« oiUAin. t liAik. *> » AH 

«»• » *•^««»9■Ji^^ • AIT-/»* » lDho»1l « htì'ì'tffa^ * *?»/tCft " m*i^^f''if'h « 

/»» «) I diXa^li: I •h'Thf- « nn^^-tlfiw»* i J&X-fhf /^^ « ll.9lf «^ • AXA- « A** » 
A*7*1- • Mao I nM+ » hCA-fA » Vis * flOHAi* • flM* • iD^^H i J/»»!^ » * 
PA-Cft « ©«•♦^If'A I hAJb") • Jf Al- « noóC • oiKAAibl'^)' OHA'Mil i mv 
«^ • AXA* « % R** I kKIOA • f? « A*»!* t «DMflCP? » <d-A+ • ;HH* » H-fl 
C^ I 0-v^9"4> » Af.M; » ;Mi1* • oMncr • «TMiA « hXW « HO%ah^ « A^ 
M: » flÀl* I K1H • J61I A- ') • X<»fl *) t jS.^^£- 1 X«7ll.K<fl<fi.C « fl»-M: i fnVXr-* 
U.'iìra»- • AXA* • % A** » i»h»"J5"t<:TI i 1*+ 1 «tlf-A ')• at-aw^'ì I >7/»'1- » 
*A « i*lu»- 1 X^/M^o- 1 V-P « !*•*-<•«»• 1 S fy^d » S KAh » Ali » ilv * •bff. 
Af*A » fh/" •")i <»«»^AA« « ?l^ » +1/^h. I flABrdA.O' 1 AA«P> « y^^T^ì* 1 
A+* • fhSh^fPn^ ' AA•n^ • 0j&fl>A- « hAfl » 1"1«»A. I y*0«;hl i m'i^ i ^A 

A* » ^An « AiJS,04- "^ « UMM* • • 0A.tf^k » HA^A^ '")• at» » hAAl ") » XA » 

<*• « wh « nA•l:;^ a ka* p' • ka^i • h,fhii»i- • h«» i wh • a.^)ia • lO.*: t 
Anfl.if<»i^ 1 0À'hi- »•) • TniLif <K»- 1 0\.An0. *) • hjml » x^ii.X) t A.f a-a » »i 



a) B fili'^'9^ • - ft) L e Lo ora. - f ) L flOCUf • B flOnjB>Ì* » - rf) Lo ««»1 
«1/»'1-f f 0X<7A»I^ « - e) Lo .gg. 0-X* « - n I^ 0*#h#- I _ „) Lo *. - 

h) B 0OA«<»' » - Lo agg. AH* • :hat » X(ii¥) I ItSIf*^ « A f >Hi* » 0-A* 

;*• • 0Mncvy • 0'H*/»w • «TMiA i Mm « h*» • tifi • ì-him: • A+0-Aje' i 

Qoesta aggiunta non solo manca negli altri dae antichi codici, ma anco negli altri testi, — 
k) Lo llft^ » - /) L e Lo agg. JT'/^ « - w) Lo ora. - n) Lo Jh^lD^ i -. o) Lo agg. 
in fine ìt- - p) Lo premette il IO. — q) Lo oi». il A,, r- r) Lo ID+K++ « — i) Lo fl» 
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Cfrfft • flOllA « ♦** > h^ • hA > fl»-ft+ « «"^«flC • jlfl^O- « ^A- 1 A0AA • 
MA « X<">Ay<D- « ©jH^*/»'h. « «Jt^l » Ohh-t « A^Oiì- 1 HA'^A^ « tD^Th'ì 
A « fl»-A+ « Irti « HA'}A9° « mìiin^h-ttilHC • AihA • A. )&/.*«: « hvr-lMf»' » 

AC • 9'hm,d • 1*1«IA. • fah^f I mhM'iJ*'^ « A-W'^Af-A « IT*/»' » *^ fl» 
UAr « n0B4*^AJ^ « AirP^Af-A • JiA* » «wh-*»! » HA«^ • fcJC-Af-A » ©A+A « 

AA4f«^ • JE.h<:fl **)• OhM- • ^JC-C « h<»» » f0'òh' « A-* *) » KXfli » OHf A 
W » • ORA • Mn\0' fi « amoCthoo- 1 h<7ll.h'n«h.C.' <i»-A+ • M* ' tthrt « 

I 

•MI « A+tì- • fcA- « R** " «n'YAA^ « *A1* » Mn • ^hCP • fl>-A+ « ^«"C « 
C > ll^llA > tf-A- > 0KA0 > Hi&Al^r e tohl/^h^ » Mtt.tvfìth.C > AKA* > ''> 

A « «M»+ » PATI»- • fl» jt-thB* > nh1+ « €:CU+ I Irrti » * IT-/" » <hf-A'") «> a» 

fA^r* » A^ik'T^A « ^1+ » +ni;A- • * A-oh • nhit^» '»J» i**7a*" « Ach °) • 

M^'« fiìlurt^ « •>!»»•* • Afc"»Ahìh « fl»KaH/»'K9) i XcliA^A » fl»^fl.A-««»- « 
Kh-lfl^f 'i^ • K/iVà'V « h^lrtkil- » All'»* • 77-/»' • ««•/•dAjE. i iDA.7iP-d *- « 
AK«TAtrt:u- ') > ClbA'» > ai\.'»»l<fif> *')> AX<7ll» > 0<»J^^i:t» > A.fA-A • llCA 



a) Lo om. A (L A;h'lffl • ìtClrtfì • «^jl^VI «) - 6) Lo agg. § ||«A • - 
«) B e L tOtt^hti, • (B — Tt) ; poco appresso Lo **AA.U" » — d) Lo fiìiCV- « cf. DiUm. 
6. T. — e) Lo httr^i" » ; L om. - /) Lo AMT^Ih « — j^) B Vtf- » — fc) Lo agg. %• — 
%) B n^O- ; L mtU > (cf. Psalm. 12, 20). — Jls) B athjni i ; ma originariamente come 
«embra OthM- i , come gli altri msg. — {) Lo iW'i' » — m) Lo ^lUf^A » tt/*' « — 
n) Lo nnjtVtir*^ • OM-tM « iMh t-o)U nÒCh » - p) L e Lo Jll/^M « - 
9) Lo ailM^i*'hll^ » — r) Lo om, T* ; B om. in fine il f • — ») L e Lo (Oh^fwahà » — 

Lo hhfMlIr • — tt) L e Lo ioK'iìiihf^ I 

10* 
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+> ") • )kft<i«» I CVn*» • 1A> « athM-19'h <*) » HJ6l-nil A- « ành i flXTfchV « fl»X 

Wao- 1 Hi'l'af* /^J « nX*?*}* > <»»'P*A i hft*»» 1 hf*^ « AXA- » W* • h^Jk*» » 
«può. I «iHAi^ 1 fi,lt± I n^il-i^i I filiti I ^fl 1 +l/»'h. I f K'O iD ^ I^OB^ I <i»<h<! « 

hfl» • >l*)W•l:l^ • A'tlir-A *>« AAf « OHllA^kl^ ') • Vl/^l* • %A • »*7iM. » fc^ 
JC-'t^to- 1 HAC^ » W-A-«^ • mlùlh » II»* A+ '" • /•J?:C « fl»An « tcn « "W • j^X* • 
me « CXf • «»AdA+ • M+Jf « 1*X^C+ • ««»A+A « fl»CKf- • »•>+ « hthd » 

AH-t « me • aiJB.0. A- • A"7 ") « h.^Al " ath9"ll • *•»<: « ^X'Tt/.A « "in » hAfc » 
h"»*» « UIC » ffl^^ > <:hn • ooAAAirU* « 1*Kf*C+ • <»A*A « fl»5^ • *i»4S « 

•in « «1 AA « Kit* « UIC « maotx « <:hn « h«» « id-x* • ") omM-Mi « +R«» » 

^c?» p » A-nK a aiXiH > f -ìAi: « ii»«A+ « UIC • Aro » KIH » j&1*^<. » frnK • 

iDl^nA- • hliLM • «Dflolt-ìy I A,f A-A « IfiCA-f A > fhr'C » tf-A- « <D^X"t/- 
A 9) I AH > A>»0 1 H71- • M<: ")• Mh<S « ^J5'4-R • «d^O. « J^ll* » fl^fc* i il» 
1C • X»i>. » ìh-^A^ • XAP I 'HJ^A^C « fflj&HhC^^ • AT» • AtlCA-fA • •fflV»- » 
f'^'A » fcA^/**»- • jl^AA- « nA<» » tlCA'fA "> « "IVR « <»«»»<: « <i»-A+ • f^/^f 

attDOa "^ • AXA > t^f.ah * h^" > fOUf > A.4f « 0An ■ Ckf- > a^Xi* > Vld > 



o) Lo ora. — 6) B prem. h- — e) L e Lo om. in fine i- — d) Lo ©KJf^A • — «) L e 

Lo ^Vi-'t « ^■AA.W' « - n Lo om. (L MMaf» « IIX^YT* • <»«»*PdA « H+WI<C ») 

g) Lo agg. >|9"+^*TL * ~h)B agg. 9o«»1* « — i) B fl»A,|MDAJtP « — fc) B agg. "ìt 
f * — Lo fDtti^hnH, * — ni) L e Lo premettono fl> — n) B om. il 0. — o) B agg. 
jli — p) Lo A.^^1? > - 9} Lo agg. in fine A > - r] Lo J&lLtiC > (L «J^KllC >) * - 
«) L e Lo ffifllffli > — L e Lo premettono 0> — u] Lo IDID|f|l0»« i 



— 75 — 

iHiKA. » <:hfl <*) » «"infl « -m-fc • »-ft+ • ^^Jtc ■ «baa • A*"a • ^x*i«i » m 

A I IT*/»* » iD^ftA-^^ • ^Jfc^V-A » I/^Wl » llfl»IHlll««^t » A.A.+ • «^V 

<:ì » ffl^RT^i « ìukc • -tn > ^♦Jfìh ') « fl»An » A»*ih • wi't » w<: • m^'WI • 

•flh • K^-ahi '^ • fl»A.^i+k » «K*** • Mieti» « iiDAfth • -HI • «"li-i 
1 « «A*i^ • 111+ • w<: • Alia » «Bjtfl.A»*'»' • KAn • mj&^Imi • «««••iiin • «a. 

«:U+ i Uh» « A* A^ • hM » H j6ìM*/»'h«^ « fl»A.**l+!t ™^ " «Dh-^-l+A » M 
tip I «DiDA£f* • -in « <»»ll»71 • fl»+A/*0 » ^A « IP-AI* • ine « h«» • -AXA. « 

>h.C • <:IHI • «"ino • nfl»'A+ » ^f:c « «d+jhiK- » •W.a- "' » •ah*:*'» » AflK • 
iD+An»«^ • tf-A-^»^ « IMh « f^&o- • «DjaftA* » IMIXA. • »ll.C • «hX*") • mh 
AH • M^K^C « e»^h*%f-hù » AX) • +V*JC • lOj&l-flpf T i A^ • toM» « X<«» 

« nf^àJk, » XOtf- » XflH » hrh'H'i^O' • Xfl»* • i hflUi » fh9*cP • ©X aa « 

HCXf « M+ "^ • *A+ • im-P)« X.A.A • ♦HA • ^WIC • fl»X^H-Xf» • •WI.U' 9^ » M,h 
<m^A > 0^?f-3L'')> 9*AA.U* B iDOhXisA ') i ti> I h0o > "AXA. • X'AA' > MAtl^ > X 
f A* • fl»|2i1 • XA«» » +AA* • A*AJ^ » ©IflT-T^P '> » «NlM"! » tf^*-**) » AdAi 

tf- • «daxt+ti • AX> « +<!'ic?'') « h«» • nv»" « fl»An > ♦««» • ^/s^w*»^ • »/»• 

X. > X/'iO- « iD-X**) « Aid « «dX^TI « Hi+* • •7CA » X.A.A • *M » 0'»"li-1 

a) Lo hhrC « - &) L e Lo ^CXl^P'»^ • - e) Lo Afl*'8'^« OhM" • 'SW » (sic). - 
d) L e Lo prem. I|. — «) Lo 0CAA i «P* • — /) Lo H^IBAft'P» » — j) Lo prem. H (B 
»g8- J*»» :=:)■ — f^) ^ e«l I- "K- '^^ » - i) Lo prem. IO. — k) B ID^+hUA» • — 
l] Così B; L f>Kh » ©Ji-^nX « athr • jt+hl»»+ » Lo MAX • XJ'lS.l'hu»* » La le- 
none non sembra sicnra. — m) B om. in fine i» — n) Lo om. — o) Lo prem. Il> — p) L e Lo 
prem. •• — q) L om.; B "^tkV^ « - r) B «O-l^CTSt » — ») Lo «gg. In line Jfe- — B «XH"» 
TIP I L mhm^àP » - u) Lo «AIM • ««Wi*- « — t») L agg. <Bb* » - ») Lo ■'1+ « 
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7 A » ì-^ìlP > MIJ* • ^*IC » }k*"a.+ • hlW • «H+AhKìf) • fll-fc *) • UIC » 
p» I flv1i*H • «j&QiA" » <"»*• • Kit- • «»«•»• I hlHi » •©«•»>. I A^h *)» •flifl» 
aif^hr > Atf")!-'}^ > MA > M'Hi: • II7C < mite * Af* * (DA^ * hO-U ■ <dM 
0i>«9) a iDj&a.A* ' «"h-l? > A'^X'l/'A > XCtb'^)> ^«kA* > «D^fkA* < A«X i XA * 

ss.^oho»' I m* » fl»AH » fii%fimi '^ • n^A- « hfl» » j&JMT» » hftm « ©An » A 

iPjliiio)l-77 * 0J&(kft* • htZ > )Kr>h • ho" i 1171: i ^f C I X^lli+ 1 hfhh > 0V 
II- 1 fl^AtlK* » «JCihA'is • ^^ej*) taQmi^ao^ a )i7+»-'")»+MIC » Kr'^X* i 
f^àfii « KAh « 9*9^ » ahcmohh I <D;k,A^i ") I a»«l««» » l-A^Jt • ;►***•"• » AA 
•flK • UIC » • a>Js.Mi^ f 7l^i ") • T** • Oh^ » ilHIh • 117+ » fli»TI1fl • * tBh 
0"A • KilChX P^ > ho£-rh > aHA+ • &+ • T'^*;!! > 0X\^7>h * ofl.f < mi " 

fl»A*V • 5.X*Vft » H7+ • nò • X^'-in • <»»h«77 • AGII « T* » «A7A » Ohti 
+ • ^JtC • »f^ > XAhAh * K<lll.Xr > hoo I +ll7ai!t ' T»+ ■ ^lir-A > 7'h 
/^ > Ai^av-V* I ID-X+ 1 ««ItfB I KAfi « d>Aa > A^O < «7CA > KK.lt > ^Mk * il 
e » A-lA*t/.A » jUk A- » fcli 9' • * mi7* « fl"V*A • Yh/" » HA*"* » <>lf-A « 
KA«" » '■) 'SIlf'A « Vt/^ I *!•+ • Xr-IIIM i ^«"jH* » <dX>»JMAU-ì » -ttlt^ • 
M/"* I ì»* *) » iDJ&lkA- • ^^•t/.A • XXfl-f • A.+A « MlBX » A-Of • fl»ti7 

a) Lo ©H+Atl^i» — b) Lo K**H+» (L flfl»-A+ • H-t «) . — e) Bom. — d) B fl»K 
^Ì5h » -- «) B agg. J-i» :=: — /•) L e Lo om. il i- — j) L IfM^O"!? »; Lo ttfhfC* — 
h) Lo XC > — Così L e B; Lo ft^^f^Oìi • — *) Lo fì9CU^ i (B agg. J^ 4—). — 

B agg. W* ■ — m) L e Lo prem. (D. ^ n) L O^KhàP > ; Lo I0fc.ll1h > hi.Pt » • 

Ho ritenuto la lesione dei dne codd. più antichi ('arag'ka)\ quella di Lo sembra cambiamento fatto 

per evitare nna parola rara e malnota. — o) B f^ìMX * 7^^} > — p) B lOXfXtlA * — 
q) Codd. Miy*» - r) L e Lo om. - j) Lo e L X/^-flM-t i ^^jM* • 1*+ ■ (L 111^+ ») 
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+ « *Ctf+ « tf^ktf- ' A'ttir-A • TI'/»' » XA«» *) » 1*«7A^ « ACh » Ohìt « IP-A 
+ 1 mt • UIC • fl»+'^f Th- » A.A.+ • AMonr " «dKAIIF » X'7tl.K'fl(h.C « A* 
^4 i iiH10*4 "^ » «VCA > A.A.A > *M > >7(? > A^h'V'h ' 0iB>a>A- > Ao^h-*}*! 
^U-rf) 1 •X^M.h'IlA.C • ^A^Jt "' • ;CXW » f-*» » 0(Lf • +*>•<:/'' « flA*A 
•H^+ » fl»A»l « tfh » iHiC « f'AA.O' « iD+»/»'h. ^) I h,A.ft ••♦*A « ©«"h-ll 
<»A^<D-1+ « OIC « "id+AiihF*^ « •flM*:l'> • AflJi*' « <i»«h<. » **'AA • ^S 
«V-ft '^ • fflnjtA. • aHA+ 1 ah^ « iD^hO* « nuf « ;Hi+ » IMICI* • aihhh 
hAA*» • allibi» I fiM: • ;i-fl1-'») I nhAik. » •71+** *) « n-ai-c « fl»>/^K 

TCA ' KKiI ' ^i^A ' AJS.AÌ: • ;^^^ • iDKc-ir I (D^hn * a>•A'l;;^ > IlAA. 
JfAl- « HO^C » MXTHh^ • OHA-t+l I Ii?if0v I AXA* » SA** > Hh»- « A«7*+ 

«DHho» » T-fi • <D'l"VOh« • X^'^hf'A « IT-/" » m^n • Xlfln '^ • h.K.h • ♦^ft 

fl+JC-*» « tf-A*"*) » A'flh • A^AP » ' hhin,h-aih.C » tf-A-a"»- » ATM « 0X1+ ") 

«o^Ktf-l-^ • fDj&A<i;h^ • hhltt.h'tìih.C a inAfl « CXf-*^ '"^ • "TCA » JfcA.A 
«M • ©«"h-lli < Al^ • AXllt.h'n<li.C » Hiiflf'*»* « JfAVJ • ^ChP • H1+ 
o»7ll<: 8 fl»MCP«^ • ♦^AT ') « If-A* » H»iV « AdA.!!**»* « hJ^-^fl • flhf-A « IT- 

•1 » ©AlLy ") » *A*« • -^n » •tFAAf'A « IT-/»'») I »•>+ « >7<: • ho» *> » i6^KX » 

-ì&if flo- 1 tgiaì'i • ^cK^ « 111+ « ««»ih<: • hi-tk; • Mu.h-aih.c « nfl"*p*A. 



a) Lo om. — 6) L e Lo O/**" « e poco appresso h.t^^^'X « — e) L e Lo iBh'UB'ò » — 
d) Lo agg. in fine Ib- - «) Lo f-éJ^f: « }k<7ll.K'fl<ibC » — /O Lo ««»1ll<l « fl»+K>" 

<: I _ ^) B «D+v/^x I - ;i) B «D-nM-rii « frnJi • +a<i»*p • iM<tih » - o lo vh 

AiO" 'A'1^*T^A « — ik) L e B •?'*+/' « - Lo hlflfl « — m) B om. — n) B tf" 
A-«^ « AX*Tll.K » «ndbC »,- 0) L e Lo agg. X'^H.K'ddbC • — p) B +^/'<: « — 9) Lo 

om. col seg. «0. — «•) Lo CXji?**^ « — *) In L avanti, e in Lo dopo *iàMFO^ * — t) Lo 
om. il fl». — M) Lo h-HJ^fl^ » — ») B IDflt.liy « — «) B ©h»" • 

11 
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A I IT-/»* » *^ « aiX7"H • fl»X*K « -MI « lll^ » jk.^'> • *"ftA « «OIM • A^« 
^ • KA > KA|l«^ < '>-A^<') B «DAn > flJCfh I OvA'h') i ^hi: • tflC * IDAK< * 
If-A- « fl-nX « JE.I'+nAP f^ I AIT'/»' • «»*<. • ^AA»!!* • IB-A+ « f-M: « flKI* » 
iDaidh> « XA- « Xft** • /il-tnAP « A'IT-/»'* « aiAfl « Ch?-^ » it./»»?) i ht 

u « jiflco • ix*»»* » ii«»» « -ncy* « B'hf. « fl7R « a¥f::*'Wo^ » AX'7ii.K'fl<ii.c: » 

^ 

d»-;!-'» B (Dj&fl.AF' « XA* » A** « Ml^M • a»«i"JMW 1 \.f A*A • llCA-fA « fK 

A^A>l^ • mui-t » ■flltA-*»' « ?«»• ') » iD-AI* » 9'f:C » <D««»miHi » WAiro**»* "*^ « 
AK^H.K'dfli.C « «DXdi:^ » X1M • JlMIC « 'ìt/*' • -Hl.ir«^ • fl»nhf « IT-/»' » 
fl.f « -fllif • aiX<i>*dX • XAilA.O' • H'XAl' « fflhAfffl^ « mhuu » J&lfl*. » A- 
«»• • A-noi- « ^fi^ • IIIDC+ » atfi-acpo^ « «HA**") a «OTU- « hiftChf'P » 
♦^Al • A'Tdl* « AIT-/»* • iDjS.fl>AP> • Wi » hr'mc* * Hi'd.mCi • M » Jk^ 
f:C • 0^Mi^ • Kl-oM » fl»*A+ • <»Al-> ") « a»jRX+ 1 Afl> » hm • IT*/^ • fi 

ììdf- • fl^Ai* « js-M: « IIM* « n<>"licj& » HfflC* • fl»i&4''0CP«^ • axa- • ài 

XA « XAO*^ « «l-A*'') • totiì^ I 0% « AliA- *> « *^7 • Affdl- • X*" T fl» f 

Aoic-t » TC a loai&h-i: « *A1- » loiin » n-/** » -niM » tvf « A>>sn > ioa»" 

a) Lo om. il W. — 6) Lo Ohh'b'ti » — e) Lo AX'fH.K-flfh.C « - d) Lo 'V-A*^ « — 
e) B om. — /•) B ID+tOAi^ » - i/) Lo om. (L Cht »). — /») Lo mMlìCP « ^ i) L 
e Lo om. il h- — Af) />ja/m. 109 (110) 1. — /) B A+fr « — m) Lo W^^^ « — n) Così L 
e B; Lo Ohti'b^ao- i — o) Lo >^J?:C > IDiW»^ì-J i — p) L om., Lo ID-A** » — 
g) Lo om. — r) Lo f M > — j) Lo ora. il A- 
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IT*/** « 0^'flX';ii^ « a»-ft+ • Old • «"n/^* « Mn • ^a*h*^ • j&a^ap • 

•Hi » J&C£-A» « Ma,d » l-MH-fctf- • fl»^je"l>* "' • fcnf-A- 1 Xti-^ i iD^qArh» • 
^«•/*"IC+ « AAJ&AI7 1 (Df.f.r'a • ^ftA • XA* **) « ♦^ól « A«7*1* «) « «A-* i 

In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo che sono un solo Dio. 
Questa è la storia dei sette giovinetti che furono martiri entro la caverna; la loro 
preghiera e benedizione sia con noi, Àmen. 

Quando regnò Timperatore Decio, entrò nella grande città che ha nome Efeso, 
e comandò che fossero raunati presso a lui tutti gli abitanti di quella regione af- 
finchè sacrificassero agP idoli, e chi si rifiutava al suo ordine e non obbediva al suo 
comando era ciascuno con ispecial supplizio punito, imperocché grandemente era in- 
durito e fatto severo il suo animo contro il popolo cristiano. Il quale fuggiva da lui, 
nascondendosi nei monti, nei colli e nelle caverne ; che egli costruì tempi degli idoli, 
e comandò ai magnati della città ed a tutta la popolazione del luogo che sacrificassero 
agli idoli in quella città. Fuvvi grande seduzione, e tutti venivano e sacrificavano 
agli idoli nel tempio che Decio avea costruito in Efeso; il fumo di quel sacrificio 
s'innalzava al disopra della città, ed attristava tutti coloro che erano ivi. Poscia 
rimperator Decio volle celebrare una festa ai suoi Dei e comandò che tutti quanti 
offrissero il sacrificio nel tempio degli idoli. Il popolo cristiano era afflitto e tristo 
assai, poiché gì' infedeli li tormentavano e costringevano ad entrare nelP idolatria. 
Nel terzo giorno comandò l'imperatore che fosse addotto il popolo cristiano ; quindi 
uscirono i capi dei carcerieri, i pagani e gli ebrei, ricercando i Cristiani per tutti i 

a) B mìtlìrt^ « hhA'd « - ^) L e Lo nX'J+ » 117-0^ » - e) Lo ID^IW • - 

d] L om. ; Lo ^lìT^f^ « — ej Lo premette IP- — f) Lo om. col seg. <D- — g] Lo om.; L agg. 
©K**!*^ • O^tìff^'i • • Qui finisce la parte comune ai tre mss.; L e Lo aggiungono una sotto- 
scrizione ; la quale in L è* del seguente tenore ; AH • hKAkGL » ^tM * XTrhC » <DA|I « M 

nRA-;^ » lPnA^A;^ » AMtiM-* » ^^Cfr « mfihMM^P^ » AXy"> » iPflR 

f^ao^ I h'nMh.fii « iD1-flC^.A « iDnRA*+ « ìtl&f^ « ^^in » idA^*1- « (Od 

XA*+ » liA- » S A** » f'à^V^ « m^il-^'tJl? « n>¥fr « mdi^Pìh » mfh^^ • * 
•7 • iDfL^ t -hr^th • Ahn-V > f-#h7ft « Mh^ « 1A^ « K^"» « mhnn • A/i 

thi > . La sottoscrizione di Lo è la seguente : tìlXi^f^^^ « OnJtA » l^ìfi^ « PH A- • ^ 
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monti f i colli e le caverne, e li adducevano presso T imperatore, ove trovavansi 
gP idoli ; e molti fra i Cristiani a malincuore* sacrificavano agli idoli per timore 
di quelle pene. Perchè, molto li afSissero e tormentarono insino a scorrere in 
terra il loro sangue siccome acqua corrente; chi poi resisteva al comando, lo uc- 
cidevano e mettevano in croce sulle porte della città, e gli uccelli del cielo 
venivano e ne mangiavano i corpi. In grande tristezza si stavano i cristiani in 
codesta città, e le altre popolazioni erano tristi per loro causa, vedendo le molte 
pene che sopra loro gravavano; ed io dico in verità che gli angeli del cielo assai 
per loro erano conturbati. Fuvvi gran tremuoto e assai case caddero per i molti 
commovimenti che furono in questa città, perocché molti santi e fedeli vennero 
uccisi, e tagliata parte delle loro membra, le gittavano nelle piazze e nei mercati. 
Fu gi'ande tristezza e pianto e gemiti ; il padre rinnegava il figliuol suo ed alla sua 
volta il figliuolo al padre, il fratello al fratello ; la madre alla figlia e la figlia alla 
madre, Tamico air amico e il vicino al vicino, per i molti tormenti che pesavan 
lor sopra. Ed i fedeli che erano fuggiti dal supplizio innalzavan gli occhi al cielo 
e pregavano e avevano lo sguardo a Gesii Cristo Signore e Redentore nostro, per- 
chè si affrettasse ad aiutarli e li redimesse e salvasse da codesto malvagio. I nomi 
di quei sette fanciulli benedetti erano: Arsalidds, DPdmidOs, Awgànjds, Demàtjds, 
Brdnàtjòs, Estifltnòs e Kirjàkds (*). Questi giovanetti, figliuoli dei magnati della città, 
eran saldi nella fede in nostro Signor Gesù Cristo, ed ogni giorno andavano di ce- 
lato alla chiesa, e adoravano prostrati colla faccia a terra e gittavano cenere sopra 
la loro testa; piangevano e gemevano, pregando ed avendo gli occhi a Dio, perchè li 
redimesse e salvasse dalPidolatria e dalPimmondo sacrificio. Grinfedeli avendoli veduti 
andare alla chiesa, si recarono prestamente presso Timperatore, ed accusarono quei 
giovinetti di esser cristiani, dicendogli : viva Timperatore Decio in eterno ! ecco, tu 
adduci i lontani perchè sacrifichino ai tuoi Dei e compiano il tuo comando, mentre 
coloro che sono vicini a te, da te si allontanano, ti resistono, non obbediscono al 
tuo comando, uè sacrificano ai tuoi Dei. LMmperatore rispose loro e disse: chi 
sono codesti che hanno adoperato cosi ? Gli risposero dicendo : Arkelid6s, ed i suoi 
compagni, figliuoli dei magnati della città ; essi vanno alla chiesa ed ivi adorano e 
pregano, ricusando di dare ascolto al tuo comando e deridendo la tua regale mae- 
stà. U imperatore ciò udendo si adirò, e diede ordine che fossero addotti presso a 
lui ; e quando furono addotti, stettero al suo cospetto, mentre scorrevano loro le la- 
grime, e copiosa cenere avevano sul capo. Disse loro V imperatore : perchè ricusate di 
dare ascolto al mio comando e sacrificare ai miei Iddii? non vedete siccome tutti 
vengono dai loro paesi, ed offrono sacrifici ai miei Dei ; ma ota andate voi pure, ed 
offrite sacrifici alle Dominazioni e Potestà, siccome conviensi. Rispose Arkelìdds e disse 
allMmperatore : noi abbiamo un Dio, a lui diamo laude, lui adoriamo ed a lui offriamo 
Taninio e il corpo nostro in puro sacrificio. Ed ora odi o Decio imperatore ; noi non 
ti daremo affatto ascolto in questo proposito, né obbediremo al tuo comando ; i tuoi 
Dei non adoreremo , non offriremo sacrifici agi' idoli , né il nostro corpo (') conta- 

m 

(*) Archelides, Diomedes, Eagenias, Demetrios (Sabbatias? v. sopra), Probatias, Stephaiias, 
Ciriacas. 

(*) Lo «la nostra anima». 
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mineremo coi demoni. Incontanente T imperatore comandò che tacessero e- disse loro: 
or ecco voi avete bestemmiato la mia regia maestà, e vi rifiutaste di dare ascolto 
al mio comando, or vien rimossa la vostra dignità, da presso me, né sarete più 
dei miei. Né io adesso subito vi sterminerò, ma si vi aspetterò, perché vi conver- 
tiate ai miei Dei e torniate nel loro amore, per vostro stesso vantaggio, poiché 
mi sta a cuore che non perisca la vostra giovinezza; ed ecco che vi aspetterò e vi 
darò tempo alcuni giorni, se siate liberi del vostro errore e della pena che ho vo- 
luto impervi, poiché assai io vi amo. Quindi V imperatore diede loro tempo alcuni 
giorni e li lasciò; dopo questo, uscì T imperatore per girare in tutte le sue città, 
e poi tornare nella grande città di Efeso. Quando furono rilasciati liberi i gio- 
vinetti andarono alle loro case e tolsero assai ricchezze, oro, argento e moneta, e 
la diedero ai poveri ed ai mondici colatamente, e si consigliarono fra loro 'di sot- 
trarsi dalla loro città, e di andare nella caverna che é verso F oriente di questa 
cit& e nascondersi in essa, e pregare da Iddio che li proteggesse dai supplizi del- 
l' imperatore. Andati quindi, entrarono in questa caverna e lodarono il Signore 
Iddio e dissero: come Dio vuole, tal sia di noi! da ora in poi non temiamo e 
siamo pronti a morire al cospetto dell' imperatore per il nome del nostro Signore e 
Bedentore Gesù Cristo, affinché riceviamo dal cielo la corona che viene data ai 
fedeli, i quali furono martiri e diedero la vita per il nome di lui. Così fecero quei 
giovinetti, e prese con se le monete per il loro cibo, dimorarono in quella caverna 
molti giorni, pregando e piangendo e gemendo a Dio, perché liberasse il fedele 
popolo cristiano. Diomede poi che era di bello e splendido aspetto, saggio e intelli- 
gente, que' giovinetti lo fecero loro ministro, che^ andasse al mercato e comprasse 
loro il cibo, ed anco ne desse ai poveri. Egli si vestiva con istracci logori e somi- 
gliava ad un qualunque povero , andava al palazzo dell' imperatore e porgeva orec- 
chio a ciò che la gente si dicevano l'un l'altro in loro riguardo. Dopo lungo tempo, 
venne Decio imperatore ed entrato nella città di Efeso, immantinente comandò ai 
suoi giudici ed ai grandi della città, che conducessero Arkelidòs ed i compagni di 
lui, perché sacrificassero ai suoi Dei. Allorquando Diomede udì ciò, venne presso 
i suoi compagni che dimoravano nella caverna, disse loro della venuta di lui (Decio) 
e siccome aveva comandato ai giudici di condurre essi (i Sette Dormienti) a lui, affin- 
ché sacrificassero agli idoli. Poi che udirono ciò da Diomede, temettero forte e si 
afflissero assai ; adorarono colla faccia a terra e fecero preghiera, supplicando Iddio 
che li salvasse dalle insidie dell' imperatore. Quindi Diomede appose loro il cibo che 
aveva portato seco ; essi mangiarono tristi e pensierosi assai , ed apparecchiaronsi 
a morire. Mentre erano così dolenti ed afflitti e piangevano, il sole tramontò ; i loro 
occhi erano gravi di sonno e si addormentarono. Il Signore Iddio misericordioso e 
vivificatore di tutto il mondo, volle mostrare grande prodigio e miracolo in quei 
giovinetti ; i quali si addormentarono come uomini che giacciono sulla terra, e jesero 
le loro anime al Signore (*) nella loro bocca ed il denaro era posto presso a 

(') Qui certamente manca qualche parola p. es.; — ed era la lode del Signore — ; vedi la nota 
critica al testo etiopico p. 71. Ecco tutto il luogo quale sta inMetafr aste: (ed. Migne II, 433J 
xal ovTiog ixoifd^etjixav ini r^ff y^s, ó (ùg vnyog xaeijfAegiyòg, xal ànédajxay tdg ìpvxàg avtóiy, 'Slg eany 
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loro. Il di 'Seguente Decio empio imperatore, mandò a cercarli in ogni luogo, ma non 
furono rintracciati e trovati. Dopo ciò mandò l'imperatore presso i giudici ed ì 
grandi della cittìi, e comandò che adducessero quei fanciulli, diluendo loro: la 
mia real maestà è clemente, né sono puniti (') coloro che mi si ribellano, poi cbe 
si pentino e tornino a me. Bisposero i giudicr della città e dissero air imperatore : 
non ti caglia, o nostro principe, di quei gioyani ribelli che sono nelP errore ed 
in ogni opera malvagia; ecco essi si han preso oro e argento e molte ricchezze, 
e le diedero ai poveri fra i cristiani, né sappiamo dove essi sonò andati. Udendo 
questo, V imperatore si adirò ed incontanente mandò presso i loro genitori dicendo : 
conducetemi i vostri figli ribelli che derisero la mia real maestà, rifiutaronsi di 
adorare i miei Iddii, e non adempirono il mio comando. Or io giuro per il capo 
dei miei Dei, se voi non li condurrete qui , morrete * di morte dolorosa. Risposero 
air imperatore dicendogli : o nostro prìncipe , se vuoi ucciderci per loro cagione o 
punire noi in loro vece, noi ti diremo chiaramente, né ti nasconderemo nulla affatto 
di loro storia. Quei giovanetti presero il nostro oro ed argento, lo diedero ai poveri, 
e poi andarono alla caverna che guarda il lato orientale della città ; colà dimorano 
in grande tristezza né sappiamo qual cosà sia loro intervenuta, se siano morti o stiano 
colà vivi. Ciò udendo V imperatore li lasciò liberi, e cominciò a pensare come punire 
quei giovinetti. Ma Iddio misericordioso e amante degli uomini ispirò nelP animo del- 
r imperatore di chiudere loro con molte pietre la bocca della caverna, affinché non 
ne potessero uscire, e questo avvenne per volontà del Signore, per custodire quei 
martiri finché la loro storia venisse rivelata , ed arrossissero quelli che negavano la 
risurrezione dei morti. Dopo ciò diede ordine T imperatore di chiudere la bocca di 
quella caverna con grosse pietre e disse : or ecco sono periti quei giovinetti : ne 
potranno più vivere in eterno poiché hanno bestemmiato i miei Dei. Eranvi due 
confidenti delP imperatore per nome Teodoro e Macedonio , che erano cristiani e 
timorati di Dio, nascostamente, per paura delP imperatore ; essi preser consiglio fra 
loro di scrivere la storia di quei giovinetti martiri, che per Cristo erapo morti 
nella caverna. Quindi Teodoro e Macedonio tolsero due tavole di piombo, ed in esse 
trascrissero senz'inchiostro la storia di quei sette giovinetti, le posero in unacas- 
settina di bronzo, la quale sigillarono e collocarono in mezzo alle pietre che chiude- 
vano quella caverna, dicendo : se Iddio voglia, esso scritto manifesterà la storia di 
que' sette giovinetti. Morì dopo ciò Decio, e molti altri imperatori che regnarono dopo 
lui r un dopo l'altro tutti morirono, finché regnò Teodosio imperatore spirituale (/V- 
dele). Nei suoi giorni sorse gente eretica di fede, e cercarono corrompere gli uomini 
dicendo : non havvi risurrezione dei morti ; ed anco dicevano : non havvi vita e pene 
eterne. Eranvi poi degli altri che dicevano : il corpo si guasta e corrompe nella terra , 



fj do^oXoyla èv r^ azófAaxi avjiàv xaì xò nqyvQioy ecc. Cosi Tedizione del Migne, che ignora se in 
questj ponto sia criticamente esatta. 

(*) Tale parrebbe i] sei^so del testo ; Lo dice più chiaramente < né medita o prepara pena ecc. » 

ma dubito che ciò sia un'emendaziune arbitraria di questo codice lecente. Potrebbe snpporsi J&'I^A* > 

invece di JBr%A* * ma ignoro se 'tAil' ' trovisi mai usato nel senso che il contesto richiede (Sir. 

ILcL^kADD Iro^lO |J). 
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ne risorge se non Tanima sola. Ignoravano codesti stolti siccome Tanima nulla affatto 
può fare o di bene o di male, se non è unita col corpo; cieche erano le loro menti 
e da loro allontanata V intelligenza, né comprendevano ciò che dice Nostro Signore Gesù 
Cristo nel santo Vangelo, che cioè coloro che sono nel sepolcro udiranno la voce del 
figliuolo dell'uomo e risorgeranno, i giusti a vita eterna ed i peccatori a pena eterna (*). 
Ma Iddio altissimo non vuol &r perire il fedele popolo cristiano ortodosso , ma lo 
aiuta e salva, e gli insegna la sapienza e la scienza. Perciò il Signore manifestò il 
mistero della risurrezione dei morti, e fece lieto T imperatore Teodosio. Era nei 
giorni di Teodosio un magistrato per nome Àdeljds il quale volle costruire un ovile 
al suo gregge ; onde mandò i suoi servi ed altri che furono prezzolati con loro, perchè 
scavassero la terra per trarne fuori delle pietre per lui, onde costruire V ovile per le 
sue pecore. Iddio li guidb a quella caverna ove eransi addormentati quei giovinetti, 
e nel terzo giorno mentre scavavano . nella terra e traevan fuori pietre, ecco fu 
aperta la bocca di quella caverna, per volere del Signore che tutto può ed a cui nulla 
è impossibile. 11 Signore risuscitò quei giovinetti siccome chi si desta dal sonno, e 
presero a salutarsi a vicenda come facevano ogni giorno; non avevano aspetto di 
morti, né le vesti erano logore, ma solo stavano tristi e pensierosi per timore dei 
supplizi deir imperatore Decio. E dissero a Diomede : che parlavano fra loro la 
gente in nostro riguardo ier sera? Bispose Diomede e disse loro: li ho uditi dire 
che ci avrebbero tolti con loro per sacrificare agi' idoli. Bispose Arkelidòs e disse 
loro : miei fratelli ! non temiamo i supplizi di codesto imperatore tiranno, non sa- 
crifichiamo ai suoi Dei impuri, né rinneghiamo il nostro Signore e Bedentore Gesù 
Cristo; saldi stiamo nella sua fede per ereditare la vita eterna. Dissero di nuovo 
a Diomede ; va fratel nostro al mercato e compraci il cibo poiché abbiamo fame ; e 
porgi orecchio a quello che di noi dicono fra loro la gente. Allora sorse Diomede 
e prese del denaro di quello che avevano collocato presso a loro, che era stato fatto 
in quei giorni; imperocché da quando si addormirono in quella caverna fino a che 
risorsero, erano passati a quei giovinetti trecento e settantadue anni. Andò Diomede 
per entrare nella città di Efeso, pauroso che la gente lo riconoscessero, e lo condu- 
cessero presso r imperatore Decio; né sapeva Diomede che le ossa di Decio erano 
putrefatte, e che gli altri imperatori che regnarono dopo lui erano tutti corrotti e pu- 
trefatti nella terra. Poi che si avvicinò alla città, vide sopra la porta il segno della 
croce, e ciò vedendo assai si meravigliò. Ecco venire un uomo e Diomede V interrogò 
dicendogli; qual é il nome di questa città? Bispose r altro: il suo nome é Efeso. 
Poscia andò Diomede ad una seconda porta delle città, ed ancora trovò sopra di essa 
il segno della croce ; andò anco ad una terza porta della città, e ivi pure trovò in egual 
modo ; per ciò stupì e raeravigliossi ; cominciò a volgersi di qua e di là, coprendosi 
la faccia col sabano, affinché la gente non lo riconoscesse. E mentre traversava la 
città, udiva la gente parlare e dire: Gesù Cristo nostro Signore e Bedentore sa 
tutto. Onde Diomede udendo questo parlare si meravigliò assai e diceva : che é code- 
sto? non é forse che ieri non v'aveva alcuno che ardisse menzionare il nome di Cristo, 

(*) luh. V, 28, 29. La citazìoue per il vs. 29 non è letteralmente esatta, e forse vi è confa- 
sione con Daniel^ XII, 2. Anche il Metafraste cita Dan. XII, 2 (natnralmente secondo Teodo- 
zione}, ma ncU' ed. di Mignc p. 436, per isbaglìo \ien rinviato il lettore a DeuL II, 3. 
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ed ecco che oggi li odo giurare apertamente nel nome di Cristo ! Andò al mercato 
per comperar loro il cibo, ed accostatosi ai venditori trasse fuori una moneta e la 
porse loro perchè gli dessero il cibo. Quando i Tenditori videro quella moneta, non 
poterono riconoscerne V efSgie né leggere la scrittura {la leggenda) e dissergli : dove 
hai trovato questa moneta che è stata battuta fin dai tempi antichi ? E cominciarona 
a mostrare la moneta agli altri, ed essi ragionavano fra loro e dicevano : quest^ uomo 
ha trovato un tesoro nascosto sotto terra. Quando Diomede udì dio, temette assai e tre- 
mava, credendo che Tavrebbero menato presso Timperatore Decio; disse loro Dio- 
mede : orsù prendetevi il cibo che mi avete dato ed anco il denaro, e lasciatemi che 
vada dove debbo andare. Quando coloro intesero questo parlare da Diomede, lo pre- 
sero e dissergli: narraci esattamente ov'è il tesoro che tu hai ritrovato; non ci 
nasconder nulla affatto; che se tu non cel dirai, ti condurremo presso il giudice. 
Diomede udendo ciò conturbossi e disse loro : non ho trovato alcun tesoro ! né po- 
teva andare in sua casa, perchè sarebbe stato scoperto e riconosciuto; e per la 
grande paura che avea addosso, non contradiceva loro in alcuna cosa, onde quelli 
lo presero e lo condussero presso il giudice. Fu udita la voce per la città che un 
uomo straniero avea trovato un tesoro dentro terra; molta gente si radunò attorno 
a lui, e tutti lo seguivano dicendo : costui è uno straniero e ninno lo conosce. Dio- 
mede non poteva parlare e volgevasi di qua e di là., se pur vedesse suo padre o alcun 
suo parente o alcun suo conoscente, ma ninno vide quel giorno. Sedeva il vescovo 
nel seggio episcopale e gli addussero Diomede e insiem con lui la sua moneta, ed 
egli stava come uno stupido che è briaco delPaver bevuto vino; mentre lo burla- 
vano e deridevano e molto lo ingiuriavano, onde non poteva parlare, come un muto. 
Quando stette innanzi a loro, presero da lui quella moneta e quindi il vescovo Mà- 
ris col giudice esaminaronla e gli dissero: dove hai trovato il tesoro dal quale 
hai estratta questa moneta? Rispose e disse loro: non ho trovato alcun tesoro di 
sorta, ma sì ho preso questa moneta dalla casa paterna, di quella coniata in questa 
città; né io so che sia questa tribolazione che è piombata addosso a me, senza mia 
colpa. Il giudice rispose e gli disse : chi sei tu e il padre tuo ? qual è il tuo nome, 
chi i tuoi fratelli e i parenti, e dove mai è la tua città. ? Rispose Diomede e disse 
al giudice: io sono di questa città — , e gii disse il proprio nome, quelli di padre, 
dei fratelli e dei parenti. Il giudice interrogò {esaminò) quelli della città, ma ninno 
lo conosceva; onde disse il giudice a Diomede: come tu menti! e dissero quelli che 
stavano colà: questo giovine c'inganna col suo parlare per liberarsi dal supplizio. 
Quando Diomede udì queste parole, piegò la faccia a terra con vergogna; il giudice 
quindi lo rimproverò dicendogli : come potremo crederti che questa moneta sia della 
tua casa paterna, mentre la sua efSgie e la scrittura sono di 372 anni fa ? Oh che tu 
vivi da quei giorni fino ad oggi ancor giovine, e non hai invecchiato ? forse vuoi ingan- 
nare gli abitanti della città? Ora fa di dirci bene dove hai trovato questo tesoro; 
che se noi dirai io ti gitterò in prigione e ti punirò con grandi supplizi, Diomede 
udendo dal giudice questo parlare, temette assai e si prostrò a terra dicendo: io 
ti domando, signor mìo, che m' informi esattamente ; Timperator Decio è egli vivo o 
no ? Quando il vescovo Màris udì questo parlare, di Diomede, dissegli: -non havvi in 
questi giorni alcun imperatore per nome Decio; che Timperator Decio da molti anni 
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è morto, e dopo lui molti imperatori sono morti. Gli disse Diomede : o padre mio ! io 
ho l'animo conturbato, sono come muto e non posso parlare ; voi non mi credete, ma 
venite a vedere i miei fratelli che dimorano con me nella caverna, stando noi na- 
scosti per paura dei supplizi di Decio imperatore; poiché iersera io sono entrato in 
questa cittil, ed ho compralo cibo per i miei fratelli. Iddio fece intendere al santo 
e beato vescovo Màris la cosa che dicea Diomede, e disse al giudice : or ecco, Dio vuol 
mostrarci oggi un grande prodigio sopra codesto giovine ; venite, andiamo con lui. Sorse 
il vescovo, il giudice ed i principi della città, e seguendoli molta gente, andarono con 
Diomede e vennero nella caverna, e colà trovarono la cassettina di bronzo immezzo 
alle pietre, che era suggellata con due sigilli di argento. Prese su il santo vescovo 
Màris questa cassettina, l'apri e trovò dentro ad essa due tavole di piombo, nelle quali 
era scritta la storia di quei sette giovanetti, che furon martiri, e come fuggirono e si 
nascosero da Decio imperatore. Quando il ve2>covo le lesse innanzi air intiero popolo, 
tutti lodarono Iddio per aver loro manifestato questo prodigio; quindi entrarono nella 
caverna, e trovarono quei santi seduti e co' volti splendenti come lo splendore del sole, 
e benedicevano e lodavano Iddio. Quando il santo vescovo Màris ed il giudice li videro, 
adorarono Iddio, poiché li avea fatti degni di vedere questo miracolo ; i santi raccon- 
tarono loro tutto ciò che loro era accaduto per opera dell'imperator Decio, e come 
a quei giorni avea tormentato il fedele popolo cristiano. Incontanente scrissero al- 
l'imperatore Teodosio questa cosa affinché prestamente venisse presso loro, e vedesse 
questo miracolo che Dio avea operato ne' suoi giorni; quando la lettera giunse all'im- 
peratore, ed ebbe letto ciò che vi era scritto, si allietò e lodò Dio e disse : ringrazio 
il Signore e Redentore nostro Gesù Cristo, che non ha fatto sì che io fossi da meno del 
mio padre Costantino santo imperatore. Quindi venne all& città di Efeso con molto 
esercito ed innumerevole ; . e quando giunse nella città, tutta la gente uscì per incon- 
trare l'imperatore e andarono con lui nella caverna, e uscirono quei sette giovinetti ad 
incontrare l'imperatore. Quando l'imperatore li vide che risplendevano i loro volti sic- 
come la luce del sole, adorò Iddio innanzi a loro e quei santi lo presero e lo alzarono 
di terra ; egli alla sua volta li abbracciò e li fece sedere innanzi a se e benedisse il 
Signore Iddio e disse: o miei Signori io vi dico {reputo) in questo giorno che {come 
fiuand<){*)) Nostro Signore chiamò Lazaro e lo fece sorgere da infra i morti. E disser- 
gli {oW 17)1 perai or e) quei giovinetti il nostro Signore e Redentore Gesù Cristo fortifi- 
chi la tua real Maestà, sottometta i tuoi nemici sotto lo sgabello dei tuoi piedi, guardi 
la tua fede retta {Ortotlossia) e ti liberi da ogni male. Molto lo benedissero e prega- 
rono per lui ; e ciò detto s' addormentarono sulla terra e resero le anime a Dio, e mo- 
ri reno mentre l'imperatore stava presso a loro. L'imperatore pianse di grande pianto; 
si tolse le vestiraenta di porpora e ne li ricoprì ; comandò che fossero fatte loro sette 
casse di oro e venissero collocati in esse. Ma ecco che i santi martiri apparvero al- 
l' imperatore e gli dissero : non già dall'oro fummo creati, ma dalla terra ; e fanne 
adesso tornare alla nostra polvere. Comandò allora l'imperatore che con una pala 
(li oro scavassero entro la caverna e seppellissero quei martiri. Radunaronsi tutti i 
vescovi e molta gente e innumerevole, e celebrarono una festa a quei santi msrrtiri il 

(') Cf. sopra il testo siiiaco, p. 49. Fo^^^c è omessa qualche parola in tutti e tre i ms. 
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giorno tredicesimo del mese di Ter ('), e in quel giorno Timperat ore diede molte ric- 
chezze ai poveri ed indigenti. Quindi uscirono tutti i vescovi ed il popolo, ed anda- 
rono coir imperatore, e lo condussero nella città capitale del regno, ringraziando e 
lodando il Signore Iddio che avea operato tal miracolo sopra i suoi santi. E noi 
supplichiamo e volgiamo la mente al Signore e Redentore nostro Gesù Cristo, per- 
chè ci aiuti ad adempire i suoi comandi, ci salvi da ogni male, ci liberi dai lacci 
del demonio, e ci congiunga con que' santi martiri; a lui onore e gloria ed adora- 
zione nei secoli dei secoli, amen. 



Oltre il lungo brano che ho pubblicato e tradotto, un altro testo etiopico della 
leggenda dei Sette Dormienti è quello che reca il Seneksdr sotto il giorno 13 di 
Ter (Gennaio) , e che do in luce qui per la prima volta secondo i codici di Ox- 
ford (*) e di Parigi ('). Questo testo è breve e tutta la narrazione è ristretta in 
pochi periodi, onde non è facile riconoscere con certezza in qual relazione esso stia 
col lungo racconto precedente; se cioè ne sia indipendente o non piuttosto da esso 
derivi, a quella stessa guisa che p. es. il racconto dei martiri emeriti nel Seneksdr 
deriva dalla estesa e piti antica narrazione sopra di essi {"). Questo secondo caso mi 
sembra molto probabile, anche perchè i nomi dei Sette Dormienti, e il numero degli 
anni che durò il loro sonno è uguale in ambedue i testi. Ad ogni modo il racconto del 
Seneksdr etiopico non si collega punto con quello del noto Sinassario arabo dei Co- 
pti giacobiti, attribuito a. Michele vesc. di Atrib e Malìg; dal quale è diverso nei 
nomi dei Sette Dormienti, e in tutto quanto il dettato (^). Il Seneksdr etiopico è 
di questo tenore: 

A- » A** I nHA-^iiD- 1 hoaf^-t » UIC « nniih I * nyi&^T+ 1 ìicn-f^tt ') « wh 

(') Gennaio. 

(*) Dillmarm, Caf. p. 50. La copia di qoesto squavcio fa gentilmcntt* fatta per me dal sig. Mar- 
golioath, Fellow of New College, Oxford. 

(') Zotenberg, Cai. p. 172. Debbo la col.azione di qacsto cod. allo stessj Zotenberg. 

(*; Óf. Fell, Z. d. D. M. G. XXXV, 8. 

(') £(Co il principio di questo testo arabico secondo il codio. Tatic. arab. 63, fui. M^^, seg. 

^4^j ^ o^^ ^i^^^ >^^ L^ ^^J^t-^^ *^^ d^ J»'-^^ ^y:^^^^ o^} <i c>^ UJ *Vyb 

A\ ò^\yL, ^ I nomi dei Sette Dormienti sono: Massimiano, Giamblico, Martino (Martiniano), Gio- 
vanni, CoNtantino, Antonino e Dionisio. Come ve'iesi dalle parole che lio recate, il raccmto arabo 
che sopra ho citato, (pag. 51, not. 1) non è altro se non questo medesimo testo dfl Sinassario arabo 
copto-giacobita. Cf. anche sopra p. 13. 

o) Ox. JiCA.A^A » — b) Par. f-P^%f*iì » ma appresso = Ox. — e) Ox. ìlOhPTf^ t 
Par. hPOh'i^ii i _ d) Ox. -flCVTft » - e) Par. llfc'T.* « MO> » /^f frft » tlCA 
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» 

♦* » ai\tf » % ft** » flS-h1 » #h4. « <P«A+ • h-af-tìf'^ » <DH<1<DL 1 Jrf-A- 1 •> 

«•l-Vflh. **) » iD«tì+ 1 nM* « M^/»'^+ « ine « <i»*X*TL^tì » aid.n » mn-n « a» 
Afl^ « fl»«^+ 1 iDhi I j&ì"AMm«^ » aHft-h i oiC « aijl"f f t » A-<»»* « A.^f-fl'»' i 
«WìC'»^ » ild « Hflf"!! « ai fitt I +<"»/8.ni ') « >!h>PA « 'JT-/*' « •|i»'ft+ i Ut 
C fi I -^ipy'flO' I Ahòr » ft** « aòa « >7CP » h*» » OAm. » iD-tì+ • ahi- » 2iif 
Il > JB>£"ì:v < ^^ ' flX^ > flKXn'» > (dXA-A ^) < ^fMt '') * A«4' > òù < ?<>»• i fl 

T*^ • C S § <>» i ^**1* *^ " «oUAm. • >"X«»S"I » }i^fl»9A^> *) • IT-/»" » HAT* 

iD><7ip.'n I ^if*:)^ I VI/»»!- 1 \rf:'h&ih I «DflinxpM • •t^/^tìf'A > •»?•/»• « «» 

'>^A% I i-^/^K. I dATI I KA « JSitlA^ ' 1-1'lh. » ao-^ a idua- i g iii»h-1 
•J I HA<n>- » Ixàif^h « fl»An '"^ » 4fc+R I J&ATX* « 0%f. « AXm'V.lh » iDJilf H«»^ "»' « 

hWn^C-tth » ^^X-h. • KMì • n^h"»^* « Tf}* « *7C • *hC'iahp • AoHli 

T » A.Af'<w»- « <DAn » CM « A'ilA « OlC » ^?<: > HlC/h.^ • flA*» » llb^A « h 
-VHF I A^h'V'A » «dooAA-o»- « M^hO « fl"45-*J « mh-aKàìP' « -ìli » ooWit 

a) Par. IDKft+IMf^htf^ i iOMfìCi^ « -- &) Par. mOUP i — e) Par. IPH+C 
^ I — rf) Ox. om. — e) Par. +^»"/lin- « — /) Par. om. — g) Par. IDAhA*A « — h) Mss. 
agg. £• - Ox f ^ ID 8 9^1- « - k) Ox. K^^^AlO-;*» « — /) Ox. Hft*»^ « - m) Ox. 
om. il ID. — n) Par. KOlD i '^1+ i — o) Ox. pieni, m. — p) Par. ItVif «»• « llXr#lf 

S^ » — g) Ox. om. il II- 
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In questo giorno morirono i sette giovinetti i cui nomi sono: Archelide, Dio- 
mede, Eugenio, Demetrio (*), Bronàtjos (Probazio), Stefano e Ciriaco. Questi giovi- 
netti, figli dei magnati della città, erano saldi nella fede di Cristo, e vennero accu- 
sati presso 1' empio imperatore Decio di esser cristiani ; egli li fece venire e li 
costringeva ad adorare gì' idoli. E poiché gli si rifiutarono di ciò fare, diede loro un 
termine fisso di tempo, perchè insieme prendesser consiglio. Decio andò dove gli 
era mestieri, e quei sette fanciulli benedetti si recarono alle loro case e spartirono 
tutto il loro avere ai poveri ed. indigenti ; e tolto il denaro che era rimasto per ciò che 
loro occorreva, si nascosero nella caverna che sta ad oriente della città. E Diomede 
era giovinetto savio e prudente; egli prestava loro servigio nella città, comprava 
loro il cibo, e narrava loro le cose che aveva udite. Quando tornò V imperator De- 
cio nella città, cercò quei giovinetti; e allorché gli fu detto che se ne stavano nella 
' caverna, comandò che fosse ostruita la bocca della caverna con pietre. Quei sette 
giovinetti santi, quando s'addormentarono a sera, Iddio tolse i loro spiriti e li 
fece riposare nel paradiso (*); ed essi dormirono 372 anni. Fra le guardie dell'im- 
peratore eranvi due fedeli, per nome Teodoro e Macedonio; i quali tolsero due 

a) Ox. om. — 6) Par. om. — e) Ox. iPTfl^Vl" « — dj Ox. om. il u^ — e] 1 ms--. aggiun- 
gono déXì^^ « *J?:tì1- « -TMfh'* (Par. +IIA') rhh 8 ¥*<• 8 +IDAR : ^JCt-»! « 

(Par. ììt^liM s **A ») Mhào I ^lif^ s _ /) Ox. hfl-^J « - g) Ox. hr « - 

h) Par. XA « 

(') Cf. sopra, pag. 65, net. 3. 

(') Nel ParailihO terrestre, come repato, e ciò secondo la cornane credenza che colà re8ta>sero le 
anime dei giusti fino alla risurrezione. Cf. LuJolf, Comìn, hisL GIS seg , 369, 178; v. anche sopra 
p. 50 not 1, e Dillmann, Dos Bach IJenoeh, cap. 22. 
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tavolette di piombo , scrissero la storia di quei santi, e la posero nella porta della 
caverna. 

Poscia morì Decio, e molti imperatori regnarono dopo di lui ; e nei giorni del 
fedele imperatore Teodosio sorsero degli eretici i quali negavano la risurrezione dei 
morti. Erayi un magistrato per nome Aldejds ('); volendo costruire un ovile alle sue 
pecore, ed avendo comandato ai suoi servi che portassero delle pietre per tal pro- 
posito, fu aperta quella caverna. Destatisi quei santi, mandarono Diomede affinchè 
comperasse loro il cibo. Quando gli abitanti della città videro la moneta scritta col 
nome di Decio, presero Diomede e credettero che avesse trovato un tesoro, e lo 
condussero presso i magistrati ed i vescovi. Quando lo ebbero interrogato ed esa- 
minato, egli narrò loro di quei sette giovinetti ; e andati li trovarono seduti risplen- 
denti siccome il sole. Il vescovo tolta la tavoletta di piombo, lesse la loro storia 
che era scritta. E poi che la gente udì che eransi addormentati ai giorni di Decio, 
ammirarono Iddio altissimo, e mandarono presso Teodosio imperatore; il quale ve- 
nuto, abbracciò i santi e chiese la loro benedizione; poi che si furono intrattenuti 
con lui, narrandosi a vicenda le cose avvenute. E lo benedissero e addormentatisi 
sulla terra resero le anime a Dio altissimo. LMmperatore Teodosio pianse sopra 
loro ed essi vennero sepolti in quella caverna. 

Salvete o sette fanciulli, che giaceste aggravati dal sonno di timore e 
spavento. Dopo trecento anni insieme con settanta e due, allorché la gente 
vide il vostro ridestarsi conobbe chiaramente la risurrezione dei morti. 



Finalmente pubblico qui un^ altra strofa ai Sette Dormienti, da un codice di 
Parigi (') secondo la copia trasmessami coir usata cortesia dal Zotenberg. La strofa, 
notevole anche per ciò che concerne il numero dei versetti e la rima, fa parte del 
libro intitolato XltLh'fl^C > ili*» * e composto dal re Zar'a Ja qòb, o almeno per 
comando di lui (^). 

e g A » g Olii Ah. « 9^+ « Vf^ » 

'>^A1^ I S'y^i I iDf-ìr* I 'ì^i^M a 

Salute io dico ai sette fanciulli; trecentosettanta e due anni dormi- 
rono; destaronsi dicendo: da Decio siamo fuggiti, ieri ci addormimmo, 
ed oggi ci siamo levati. 



(') Adeljos = Adolias. 

(•) Zotenberg, Cai. n. 130, f. 37,v, al 13 di hedàr. 

(■) DiUmanu, Ueber die lìegier, etc. 26. Questa circostanza aggiunge una qualche probabilità a 
ciò che ho detto supra, pag. G5, sul tempo in che fu fatta la traduzione del lungo testo etiopico 
che- ho pubblicato. 
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resti anneni. 

Chiudo la serie di questi racconti orientali sopra i Sette Dormienti, con quelli 
in lingua armena. Io dapprincipio non voleva dare se non un brevissimo cenno su 
tale proposito, giovandomi di alcuni schiarimenti fornitimi dal prof. Giuseppe Perà- 
Ijjan (ora vescovo di Diyàrbekr) il quale colla consueta sua cortesia, mi trasmise la 
traduzione di un breve testo inedito, ed in pari tempo mi fece avvertito della nar- 
razione più lunga e distesa, contenuta nel martirologio stampato a Venezia nel 1874. 
Tale era la mia prima intenzione; ma vedendo da un lato come dei testi armeni 
non si fa alcuna menzione neppure nel libro del Koch, e d^altra parte desiderando 
aver ragione, in questa mia memoria, dei racconti che si conservano in tutte le 
lingue letterarie deir Oriente cristiano (') , ho deciso per tali cagioni di tener più 
lungamente proposito anche dei testi armeni. A tal fine e col permesso del prof. Fé- 
ràbjan, al quale rendo qui le dovute grazie, pubblico appresso il testo inedito che 
sopra ho ricordato, e che conservasi in Roma nelPOspizio nazionale degli Armeni in 
s. Biagio. 11 codice è bombicino e porta la data del 1239, ma la composizione stessa 
risale naturalmente a tempo piii antico che tuttavia non saprei con esattezza deter- 
minare. Inoltre ho tradotto tutta la narrazione dei Sette Dormienti quaV è nel libro 
pubblicato, come ho detto, a Venezia nel 1874, col titolo '^«*/y> i^ tlfgutjuipm'iintp/iA^ 

uppng ^mutpUiaftp ^mqhutgji [t £tunpbmputg I, p. 491, Seg. QuestO tOStO SarcbbC dO- 

vuto al celebre Gregorio Wgajaséro amico dei martiri, (secondo patriarca 
di quel nome presso gli Armeni, fiorito nella seconda metà delP XI sec.) o almeno 
a qualche suo discepolo (*). 

È probabile che questo non sia il racconto più antico che sopra i Sette Dor- 
mienti corresse presso gli Armeni, tanto più che Tagiografia armena principierebbe 
da tempo molto antico, cioè dal V secolo, e con due nomi illustri: Isacco il Parto 
e M e s r b ; inoltre nel secolo IX vi si distinsero E a k i g, abate del monastero di 
Adom e Gregorio diacono. E se non è verosimile che la leggenda esistesse in 
Armenia fin dal V secolo, nulla vieta di credere che vi fosse ben presto importata. 
Ma per poter decidere se nel testo di Gregorio Wgajasér vi siano delle parti 
tolte dagli scrittori armeni anteriori che ho detto, bisognerebbe saper se da essi 
fu trattata la leggenda, e ci sian conservati i loro scritti, e sarebbe necessaria una 
conoscenza della lingua e della letteratura armena assai più vasta e profonda di 
quella che io ho ; oltreché nelle nostre biblioteche pur troppo mancano sempre molti 
libri che potrebbero facilitare simili ricerche. Ad ogni modo questo lungo squarcio di 
Gregorio Wgajasér mi sembra in se medesimo di non lieve importanza per la 
storia letteraria della leggenda, onde non ho esitato a tradurlo qui appresso per 
intiero. Di altri agiografi più recenti, come Gregorio VII (m. 1307) e Gre- 
gorip Zerentz (m. 1425), come dei più antichi, io non so se abbiano scrittola 
storia dei Sette Dormienti, ma dMmportanza relativamente non grande è, a mio cre- 

(*) Ignoro se nella letteratara giorgiana trovisi qualche narrazione dei Sette Dormienti. 
(') Cf. Sakias Somal, Quadro delta SL leU. 75-76. Quadro delle op, tradotte etc. 84; cf. anche 
Moesinger, ÀGla SS. Mart, Edess., 32. 
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dere, la narrazione contenuta nelle vite dei santi, scritte dairAucher (*), il quale 
sembra aver largamente attinto anco a fonti occidentali e recenti, specialmente agli 
Ada Sanetorum (*), confondendosi cosi nel suo dettato il racconto orientale coli' oc- 
cidentale. È possibile tuttavia che per la storia letteraria abbia maggior rilevanza 
Topera del P. Ignazio Caciadur (m. 1780), quella stessa cioè che fu poi ampliata 
dall' Aucher. 

Ecco pertanto il testo e la traduzione del racconto qual è nel codice di s. Bia- 
gio, sopra ricordato. 

t ITft'i.WbS'b b*bUnUh 

L. kpb b-pputiuuutpnD II putplrutlruutl^o% Il f^utatuLup^ utntu9tu^att *ituittuu^ut^ L uAaiiLiuiao 

n^uuf fj^nait^au t \Jl HmiMiUHugl^ p '^i^uinau L Jì^puihrguib^ h. tPautnìtirgfiit piuuiULnpfìi 
P^ ^^pjiutnaii^utjo hrnaii x *^n\irtug ifiiautu L ^tupgiuiailh L. %nptu ns ^uiLiu^IrguAi aLputùiui 
f^pputnaa L fn^ib'/ l^nnuù* Il putpl^tuglrtut PutquiLnp% ^ptutTsujh-iua ^tuplfu^lr£^ ^è%outu 
%ngutf II i^uìt u^autnaLnj i^nniug jtLptruAig tupXut^àriug qitnuiu inaiJtruii rfiutPtuittu^ ^iunT» 
pJrpai.phaa»b pirpLu qt^9guugltit t \jL Ar/b-tut jirphruiug puti^uatjnpf^ put^pirg/iii ^JAt^ pipir^ 
"àtg uf^oannaugit t \Jl lr§lraui ^ iPomtu^utj tArufnìtf np If^h lì'Z-^''"» uaqut^g^ qut- 
uutauuS- 'hplf^i ifiiautu p kirniug luiiop^ii lupoiuj^ , Il ^ iTmuAib-i lupir^fjuifuiiiii uQby^a, 
luij^op^^ lULMu'iinb'gfiii qpaufiu hiph-uiUg lun. uiuinaLMuò- 1 ^trin lULitLpg fAi^ piiqpiruig uip^utjii 
L a^ hr^^iUf L é^uiiiaLgfiii paiquiiapplb pt fi ^IriuwAi ^ll'Z-^'"' P^ifLglnuf^ Mr Ju'JpP^t 
L *ipuiiriujlnug ihutl^lri ^laipii lujpj^ ah uaiJuiJ^u^ ij^bsf^^ ^ A'ò-iuSrò- ifJiJ'o,^ "t^hs 
^ujiipu tujplilUf ^lupè-tp pt l^triiiLuAili Irli t XLiijaptfuiiP ^fi^tfi^ ^iPnua lujpf^ fi^t^^^P"" 
L Ipaihhiiau "^pfiuuiablriuja h ò-uiò-ath uptrgKù Ji muipuiiulf ^luu^iup&iuj qiuiiaLiuiiu 
%agui pt ifvuuU ^pjmmauji Jjfiuutuipirguiii ^ L biMi [i Jf^ ^'ìrfrcjusi^iyir L qhiugplb t 
\Uilf */f tPMu^aiMiiilìi ^hrl^auji J^^ '/^ éuiiTuAiutlfu f^tn^ufi uii/^ "ùp ^ , L b-plffip 
mJ&hMuijU igb^l ArigL DppiuiiAitfiLD t UL^/^ jtupiriuii aJuiìi^ ^hpiiaLiuè-nq^ a^ pt i^uijii 
ui2hiuip*!ai^uiii aijt L aau'iuabiujD II irÈ^pulfaufauaiii^f ap uiutfiii f pt 2.^ juipuLpfiói 

(') J. B. Ancber, Vilae omn. Sanctor. Ven. 1810-1814. 

(') Questo mi fanno supporre alcani nomi propri p. es. quelli dei conBJi'nti deirimperatore, che 
sono Teodoro e Bufino (v. Kocli, 119) e specialmente quelli dei capi eretici; Teodoro e Gaio (v. Koch, 
13) il nome del governatore Àntipatros (t. Koch, 18] ecc. 



— 92 — 

tutu ^nfiuaahuBÈ JutpS^njb t P"^ PtuutuLapis ^^nnjtu ft mrS- thnuhi^^ h^MP b lu'^P" 
utputiTnipIruib , Il luJIrìiunU aLti^mi^iua. opjtumalblnujD 'fj'njìi nq^fuujfHt t Qt. tujb%juq.nt.p^ 
L annptPuiS^ Jirp ^utjiratuL jfiLp J^nqn»lntpifu L fi ^uiijutnutyhrai£iiit f L lpuJir^lrMU£^ 
anLgut%bt U",/" jwpatph-uth utpl^ fi u^pin uttruiiàt tujpffb jnpnuT iPu/lt^nót^ *»uakai^'* 
ijt^p'^t ihiuptufu utnhiri futu^utita p'-pag ^jujp% , ^putiPuujiruia é-uintujpa jttpng lrpPu»£^ 
jauiliiri i^Knttót utjpUhf L bppbrtut outtf&gfìt L fi %b'pDu a^ tPutfìif '"li iuup2iu§ÌM aun. 
ui^p^ìi htpiruAa t \Jl Ibajitt/usiPuijh iLtupXnta, ututnaLiuò- i^aafi <- iPu^^uiiàok | h. trtiraug^ 
%uuttii% u£tujé-tuiL uih-uihruitPp L l^iupè^^jAt fJ^ jirp&tfopArtuj 1b%9&iUi i^fìt t L, i^n. Ilu 
^pfyfi'-'L V^^i""!' b u^putu htphiuhg ^p t Jj^auioirgf/ii i^iutTqJtDnu jt otuqu»,^ ipibi '"'g 
J''l'"L -R'"^ ^ph-lffilbf f ^ atuq^girutta ^fht II utirijlrlpuiiiut fJlI^ f A^JL (""P'I' >l^**^ %aaua x 
^tlruit W^unhBnu Brut ITU qoutptóiu h nnLMÓs tutpUit ^ hrpuarutL II ò^auò-Lirutu Jttuub'naut/jp. 
qJrpInAt uh J^ OD £ut%gu^uff^- ^w • Il hpptruat jt muqusjAs h-utlru u»jtuiiha^hrui£^ 
f^ 9AÌriycjus#^f/| Il qUjtuU uuLpp fumsj^ ^ ttpaóiu II jnptPnótUf II ìulmul Xutjii ftuitTut^uapp^ 
L ndnqaihttpiót qji ^uAt^fHt b"»} jlrpb-uu fiLphruiiig , Il hpiàtaLffu t^Jj^uahff juAtaó* 
^pjtuanaufi i II utu(^p f "*/" lu^uAu J^^ ttrplrl^ p ò^utS^ULb ^p , Il utjuop tuBjuwbfi 
ttpUfti II /''</f£ trlflruii fi ouii£tuj^ qhnjU mlruu^kp II ^oìÌì tutpt h. irppiruit quiq^utiu^ 
puip uia uijp 1^ Muu^, 'Ki" ^ XjJtiruau» Il IrpfJtruti h ^utuuii/iuùui^b utULh'uit ^tputSi 
q fi lung^ ^'"St ^ uioMiuf^ ^lugutifiuatunfib qiipìu^ n^ é-mibAruiLf L l^iuthraut ^\\tJ\f'JfP"' 
tuuipuiL UMiL piLMrui^fuis II uin. [} uipftiiau iriuhuuatuniilu t II uau^ y luipu wj" '/'"^"^ 
quiiiìi 1^ finirmi f L b-gajg ^iiPut qqptuSL , ^p aunlruii piuf^hpuuAi quiìinài ^bl^nufi t 
7iupfffiii ULUUi^ Pff^" ^ "'p quitrp ' q/LputiTu quijiif tuu^ | jutjuiT aiuniuofi ^%b-uii IriTy 
Il iuii^ i^uAinài *iopù II qiuuimfiA t l'^q.b'ui^fuit utuiuniiuijp %iPiu f^ii- ii% luiibru ULUuifi 
1*3'' fipuiiPiL ^utpuLUiò^ii MT^iuuIrò^u utò-lriP fi ifirpuij on, mulr UL'^V/uS"" t tuniustiP 
l^lra uiinupOf ijnip ffbs **tupnu/bh'iPf uauf,o fHiX f Duinutou \}ifilrunu ^ fJl;; nSj II %npui 
uiuar% '"J"} uiiif^y ^Irl^nu f^utqjuLugtb ULp f'ffi» iuu^ tru^fuil^nu^auii jfitPuip fuoufiu | Il 
IpuJjiu 1^^ fuiupbrt II ifirpò-u^fii fi Xirniuu Jkpnu qh **uMpgutìi£ru qifiuqbJ^ luittuiiuiaL'» 
utò-% Il qlfnuiiuuipfi^in f^iuu.utLnpki s uL''^' lJL'^7^^""f ^^ ^rpèrLau ibpi^li hàriiiiuilufi f^*"ij!' 
fi DiuqutDii y np aop^uiaiAiIruiiu stupsiupf^p | li Jud ifiutfuiruip fi tjruinb • Il bp^r "^ 

^lULiuuiui^Uf f^^% ^l'Hi-fi ^ ^^ S'^'Sl'S "Ll^H^P" 1"^ t f^'**V'"'*f' jWtR"" iprutiA jtujpfi 
upn^ t QiujitJuiiP fi i^ui uinfAi p^- mlrufii 4 PJìiììu «v/"» b. jutpuLubiui qbuanfib qjfbfi 
pqbiu^fiii L buffiul^nu^nu% b puiqiPniPfiLliD Jnqni/jtniin i Qnpt/uiiP ^ uni fili fi qnin'b 
uijpfA bif-fiui b-iufiuqniuniiii qbuiiuaupb'Uij uiutfuuiiuqù b puféhpnuiv , b d^uifiÌM juMjfU» t 
b uibufih qiiuLppiiii %uuibiui qnuupfd b uiuij&uin. b-pbiiopf b vhplp' uipbbuit uiuiuiuaufib 
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A J^ uirnirutt nmgi^uit f II %t9j% — JuiiPuij1b qpiryffit uin. p»uquiLaph ^ia^u qijiiaiLo^ 
kqkmt jiupatfifnìif L %apu» taUruta 19^'- lubnntphautTp ^ L trpiu^pbpmg ^('"'[jt ^'U'* 
ub'ÉUMjh-ihb'uaUf L, '^ffi'!' Ibaput piuqtTnif^fià» ^^/uiuitiUff L éaqatf^t^ng t Qapt^tuiP iPosalr^utii 
Jfjpf» ""H'F^ ^iJ^ piinaunut^ Pui^tuLapffitf L '[""J/tl'^ £rpÌru^ Ibngtu npu^iu quaph-^ 
^mlfi»^ Il pauqÉULap% Hf"^'"/ uàt^iuL jnmu %ngui^ L irp^^pirugut^ jt tfhputj Irpbuuig In.'* 
pma Ik, ìtiimiruii h mh-nh% nip %Ìt9btMii kjtb II ^ouhguaii p^'^ puiquaLapb II utuirlb | 
^mqutqaLpIruiJp. I^èuub^^ PtuqauLnpaLppiìtq , L li^ irpl^sTta^yt 4^"-^ S" '/U"'^ juipaL'* 
pb'uiitf qji ihuuii jpt J^'P^jg 'Ì^1_ twuinuuò-^ Il qutju tuuuiylnug^ funituip^a-ynLypu p^ 
^Matfuu L utLMu%uiryfi% qitaq^u [iLpIruAia j» Xirtiii *iplr2»nuil^utg i Qutj%tfutiP ^ptuiPtujh'uiy 
Pm^aatLupit L utpuÈpjA» ^ tniuiqmiiu tupé-utPpf L jt ^ll/^pl*^ b-pLb-guuii unipp^ Il ututrh 
yPaÈt^MULupiif V^T. q^'p^^*"/ /f utbq^^ tRrpaLtP ^ Jl^ ^nqnj ^iuiiqan yL SputtPmjInug 
L tkaplra^ qmirnjtb jnpnLiP %'it9irtui hfli» Il *fuiÌiqaLap% uiuautaLmi luiiq. , L ^fì'"^/'^ 
h iiirpuaj 'h^J^ip'^ì ^ iquiuiaLutuutii hlalrnlrgh ^ Il uapuapihs ju»m^ lui^ uiou uppaif% 
jauLatplb japaLiP jiuph-uA t fJ^cY'" nmpXuiL PuiqiuLap% ^ ^jtunu^iUtiu tmò-uit. pitqnipartuup 
L ULpuifuatpàratJp. qa^uthuiani/ quaumaLÒ-aj t \$l hruapu^niqauib L '"Jt éat^i^ntpa^^ np 
qpirpXaiLuaS-u% utialah-Q^ tattruhuaa aauDuaiasbrahu^ 'iuaUutnuag^ ttLqJiq ^aaaauatnnt^ ^ c/'t/" 
jmpmph-aaift t \jl ^ppuutau/t ifiiaanof U<^(^ t 



Ottobre 24. Storia della dormizione e risurrezione dei Sette Giovinetti 

di Efeso. 

Questi viveano ai tempi deir empio imperatore Decio, erano di illustre stirpe, 
e giovani di bello aspetto, e sempre stavano al cospetto delP imperatore. I nomi 
loro erano: Makhsimianos (Massimiano), Amghikos (Amlico), Mardianos (Martino^ 
Martiniano), Tionèsios (Dionisio), Johannes (Giovanni), Gosdantinos (Costantino), Ato- 
ninos (Antonino). E credettero in Cristo e furono battezzati ; vennero poi denunziati 
airimperatore, che erano divenuti cristiani. Egli a se li chiamò, e li interrogò, ma 
essi non acconsentirono a negare Cristo, e sacrificare agV idoli. Adiratosi T impera- 
tore comandò che si percotessero loro le gote, ma per render omaggio ai loro genitori, 
li lasciò andare, dando loro tempo ed avendo pazienza, che forse si pentissero. Usciti 
dal cospetto delPimperatore, distribuirono le loro ricchezze ai poveri, e saliti ad un 
vicino monte detto Oghkhos (Olchos), pregarono Iddio che liberasseli dalle mani 
dell'iniquo imperatore. Indi al tramontare del sole, mentre stavano pregando, resero 
le anime a Dio. Dopo alcuni giorni V imperatore fece ricerca di loro, ma non li trovò, 
e fu informato che erano nascosti nel monte Olchos, in una caverna. Ordinò che si 
chiudesse la porta della caverna, perchè morissero di fame, e con grandi pietre 
chiuse la porta della caverna ; egli credeva che fosser vivi. Ma allorché muravano 

13 
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l'ingresso della caverna. Teodoro e Rufino (') che erano colatamente cristiani, scris- 
sero su una tavola dì piombo i loro nomi , come per amore di Cristo eran morti ; 
misero la tavola entro l'edificio, e se ne partirono. 

Or dalla morte di Decio fino ai tempi di Teodosio corsero 144 anni, e tutta 
la terra era divenuta piena di cristiani. Ma sorsero alcuni scismatici; non sola- 
mente laici, ma anco sacerdoti e vescovi, i quali dicevano non esservi risurrezione 
per questo corpo ridotto in polvere. L'im|)eratore Teodosio era in grande pericolo, in 
un abisso di tristezza, ed insieme con lui tutti i cristiani ortodossi deploravano ciò. 
Ma il clementissimo ' e misericordioso Iddio, volse gli occhi verso il suo pòpolo e 
i suoi fedeli, volendo manifestare la speranza della risurrezione; e mise in animo 
al padrone della caverna nella quale i giovani riposavano, di fare della caverna 
un ovile per la sua gregge. Comandò ai suoi servi di recarsi a demolire la porta 
della caverna; andati essi, la demolirono, e non penetrarono nell'interno (*), ma 
ritornarono presso il loro padrone. A quel momento Iddio fece tornare le anime 
dei sette giovinetti, i quali sorsero e sedettero con aspetto risplendente, e parea 
loro di essersi addormentati la sera innanzi, avendo ancora nell'animo il timore 
di Decio. Inviarono Amlico alla città per comprare di molto più pane che non la 
sera antecedente, poiché erano affamati, e per informarsi qual cosa si pensasse 



da Decio sul loro conto. Uscito Amlico vide delle pietre alla porta della caverna ; 
n'ebbe paura e coprissi la faccia col turbante, affinchè niuno lo conoscesse. An- 
dato alla città, vide mutati gli edifìci, ed il segno della santa croce sulle porte 
e sulle mura ; udì pure il suono delle campane (*) e vedeva il popolo che facevasi 
il segno della croce, e tra loro giuravano nel nome di Cristo. Dicea : questo segno 
fino a ier sera era nascosto ed oggi apertamente si mostra; ed aggirandosi per la 
città la medesima cosa vedeva, e la medesima cosa udiva. Fattosi nascostamente 
presso ad un uomo disse : è questa Efeso ? Andato da un venditore di pane e datagli 
la moneta per averne del pane, quegli, tolta la moneta, non la riconobbe, e preso 
Amlico, lo condusse presso il governatore ed il vescovo Marino, dicendo : quest' uomo 
ha trovato un antico tesoro, e mostrò la moneta, la quale avendo presa, lessarvi 
il nome di Decio. Dimandarono: donde sei? e dove hai trovata questa moneta? 
rispose: son nativo di questa città; e disse loro il nome del padre suo, ed il suo 
grado d'onore. Il governatore lo minacciava: se non dici donde è questa moneta, 
io ti percuoterò di grandi percosse. Disse Amlico: io vi prego o Signori; su ciò 
di che vi interrogo rispondetemi; questa città è o no Efeso? Risposero che sì; 
replicò Amlico : dov' è l' imperatore Decio ? Disse il vescovo : ma tu parli da matto, 
ovvero vuoi ingannarci e liberarti dalle nostre mani, poiché dimandi dell'antico, 
empio ed idolatra imperatore. Disse Amlico : io ieri ho lasciato ancor vivo nella città 
Decio, il quale tormentava i cristiani, onde noi fuggimmo al monte ; e se non credete 
a me, venite ed io vi mostrerò i miei compagni nascosti nel monte Oghkhos (Olchos) 
dentro la caverna. Allora compresero siccome ciò era una rivelazione, e sorti lo 

(') Questo nome sembra indicare nn originale greco; cf. Koch, 119. 

(*; È notevole questa circostanza, della quale una somigliante tanto è sviluppata nei testi arabi. 
Cf. sopra pag. 64. 

(') Propriamente gli aym ^vXa. 
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seguirono il governatore, il vescovo ed una moltitudine di gente. Allorché giunsero 
alla porta della caverna, trovò il vescovo la tavola di piombo e la lesse ; entrarono 
poi nella caverna e videro i santi star seduti, coi volti lieti e risplendenti, ed ab- 
bracciatisi raccontarono i sette dormienti uno ad uno gli avvenimenti accaduti. 
Al momento stesso, all'imperatore Teodosio scrissero della gloriosa risurrezione 
avvenuta, il che udendo egli fu pieno di gioia, e con veloci cavalli giunse ad Efeso, 
seguito da molti principi e popolo. Quando s'appressarono alla caverna, i santi usci- 
rono incontro al re, risplendendo i loro volti come il sole. L'imperatore sceso giù 
dal cavallo, si gittò ai loro piedi e li venerò al loro cospetto; indi seduto nel luogo 
dove si erano addormentati, parlarono all'imperatore e dissero : sia in pace il tuo 
regno, né dubiti il tuo spirito in riguardo della risurrezione, imperocché per cagion 
tua Iddio ci ha risuscitati. Ciò dicendo abbassarono il capo, e resero le anime nelle 
mani degli angeli. Allora l'imperatore comandò che si facessero sette casse di ar- 
gento; ma di nottetempo apparvero i santi, e dissero all'imperatore: seppelliscine 
un' altra volta al nostro luogo, nella terra. L'imp-^ratore ordinò di scavare il luogo 
dove erano addormentati, e colà onorevolmente diede loro sepoltura. Al di sopra 
fu costruita una chiesa bella e decorosa, ed annualmente celebrossi la festa dei santi 
nel giorno che erano risuscitati. Quindi l'imperatore fece ritorno a Bisanzio con 
grande gioia ed allegrezza, rendendo grazie a Dio. Il vescovo e l' altra gente che ave- 
van piantalo lo scisma nel vedere questi prodigi, credettero con fede ortodossa 
nella speranza della risurrezione. Gloria sia a Cristo. Amen. 



Ecco poi la traduzione dell'altro testo attribuito a Gregorio II Wgajasér 
del quale ho tenuto sopra proposito. 

Martirio dei sette santi giovinetti. 

Il Signore e Creatore di tutto, il quale conosce le cose estreme e le prime, 
scruta i cuori e le reni, e sapeva l'avvenire che cioè contro i suoi fedeli sarebbero 
insorti coloro i quali non vogliono adoperare con retta fede, abbandonando alla sorte 
della natura il tesoro indestruttibile ; il che volle Iddio manifestare allorquando di 
questa cosa si sarebbe sollevata disputa, al tempo di quelli che cominciarono a 
ricercare tali pensamenti. Poiché suole Iddio amante degli uomini xevso tutti ado- 
perare con bontà, custodire inconcussi nella fede i credenti, fortificarli, e portare gli 
infedeli alla rettitudine con segni e prodigi , a seconda del tempo e della necessità, 
siccome per mezzo dei santi Sette Martiri mostrò il prodigio, e per loro mezzo con- 
fermò la speranza della risurrezione ; dei quali setie martiri i nomi eran questi : 
Makhsimilianos, Amlikhos, Mardimos, Tionesios, Johannes, Hekhsagios, Dadianos ('). 



(') Un m?. Andoninos. È la stessa serie di nomi che ricorre nella recensione siriaci di Dio- 
nigi di Tellm , nel racconto cristiano-musnlniano (v. sopra p. 63) etc. cioè: Massimiliano (in qualche 
ms. Massimiano) , Giarablico, Martino o Mariiniano, Dionisio, Giovanni, Exacustodiano e Antonino. 
Hekhsagios e Dadianos sembrano ambedue corruzione di Exacustodianus. 
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Essi tutti e sette abitavano nella città di Efeso ; zelanti nella fede del Signor 
)iostro Gesù Cristo e adorni di opere valorose, essi viveano vita tranquilla con fede 
immacolata. Ed accadde nel regno di Decio, che questi sen venne alla città degli 
Efesini per sacrificar sacrifìci ai suoi Dei, insieme con tutti i cittadini; compivano 
così le vane ed impure offerte immonde; onde i fedeli nascondevansi dal suo co- 
spetto. Ora rimperator Decio comandò di costruire tempi agridoli, e volendo com- 
piere rimpura sua festa, diede ordine ai principi della città di raunarsi insieme con 
la gente dei dintorni di essa, aflSnchè venuti compissero con lui il sacrificio. Badù- 
nossi un^ innumerevole moltitudine di uomini che erano consenzienti col volere del- 
l'imperatore, e compivano il sacrificio. Grande dolore avevano i fedeli per coloro che 
prediligessero gì' idoli e lo sviarsi dal vero Dio, perocché Decio aveva suscitate perse- 
cuzioni ai cristiani, ed opprimeva tutti coloro i quali invocavano il nome del Signor no- 
stro Gesù Cristo. I soldati poi per comando dell'imperatore ricercavano coloro che 
eransi nascosti nei monti, nella caverne, nelle foreste e negli spechi. I pusillanimi 
cadevano dall'altezza della fede, mentre quelli che erano saldi nella fede e nella spe- 
ranza vivificatrice, si stavano armati contro il demonio, e con fede incrollabile copri- 
vano di vergogna il til'anno; imperocché rammentavano la parola evangelica che 
dice (*): non temete da coloro i quali uccidono il corpo, e lo spirito non possono ucci- 
dere, ma temete di colui che dopo avere ucciso, ha potere di gittare nella geenna. 
I santi sopportavano tormenti svariati che l'empio cagionava loro per le macchina- 
zioni del demonio ; molti furono martiri di morte volontaria per il nome del Signore. 
Né dell'animo solamente si contentava questi {Decio) che da Dio era alienato, ma 
anche i loro corpi custodiva, appendendoli giù dalle mura ed elevandoli sopra pali 
innanzi alle porte della città, mantenendoli insepolti. Oh ! quanto era terribile il 
furore di Decio , e quanto egli era pieno di collera verso i cristiani ! Ma coloro che 
in Dio speravano, non temevano del morire e dello spavento del tiranno. Gli angeli 
in cielo cantavano le laudi trionfali per i santi, i quali nella retta confessione mo- 
rivano per la gloria di Dio, e i demoni erano svergognati nella vittoria dei santi. 

Or tutti e sette i giovinetti i cui nomi abbiam detto più avanti, i quali erano 
immobili nella fede di Cristo, vedendo tutto ciò stavano perseveranti in continue 
preghiere, chiedendo dal Signore con vigilie e con lacrime la costanza nella fede ; 
essi erano illustri in Efeso e figli di digcitarii, ed eransi nascosti dall'empio Decio; 
stavano in preghiera il giorno e la notte, e con lacrime supplicavano Iddio che li 
liberasse dalle macchinazioni del demonio e restassero fermi nel Signore. Alcuni ma- 
ligni avendoli veduti, ne diedero notizia all'imperatore e dissero : i figli dei nobili di 
codesta città, Massimiliano figliuolo del prefetto ed i compagni di lui, figli di digni- 
tarii, in sette, concordandosi nella fede di Cristo, non obbediscono al comando, e non 
sacrificano agli Dei ai quali tu sacrifichi. Come udì l'imperatore, pieno dì collera co- 
mandò di addurli subito e disse loro : perchè non sacrificate agli Dei, ai quali sacri- 
fico io e tutti quelli che ottemperano al mio sommo comando? Rispose Massimiliano 
e disse all'imperatore ; noi prestiamo culto al Dio del cielo e della terra, della cui 
gloria tutta la terra é piena, lui adoriamo, a lui offriamo un sacrificio di benedizioni 

('; Matth. X, 28. 
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colla confessione e col profumo {incenso) che innanzi a lui poniamo con purità di 
cuore, con fede perfetta e con rette opere ; ai demoni noi non sacrifichiamo , né 
macchiamo la purezza delle anime nostre. 

Come l'imperatore udì ciò, diede ordine di tagliare le loro cinture e spogliarli 
della dignità loro; poicia mostrando umanità per il momento, siccome a giovinetti 
disse : io vo' risparmiare la vostra giovinezza cedendo per alcun tempo, afSnchè 
lasciati questi vostri sentimenti siate consenzienti con me ; ma se persisterete così, 
di morte morrete. Comandò di cacciarli dal suo cospetto con grandi minacce, ed egli 
se ne partì dalla città. 

I santi giovinetti andaron via lieti dal cospetto deir imperatore, poiché erano 
stati degni d'ignominia per il nome di Cristo ; e andati compievano piti di prima le 
opere giuste, e preso oro ed argento dai loro genitori, lo distribuirono ai bisognosi. 
Pensarono quindi uscire della città ed andare alla caverna che é nel monte Oghkhos 
(Olchos), e non distratti, colà dimorare senza paura attendendo alla preghiera, finché 
Iddio non ci visiti e ci faccia degni di compire la nostra mortai carriera con una 
bella confessione, e riceviamo la corona che è promessa a coloro che lo amano. 

Così essendo convenuti, tutti e sette i santi giovinetti presero seco delle monete 
per i poveri e per ciò che loro abbisognasse, ed andarono alla caverna; essi erano 
occupati in ogni opera giusta ed in continue preghiere, implorando dal Signore di 
tutte le cose la loro salvezza. Posero a servo Amlico il quale era uom saggio e 
attivo, e prese ad essere loro servo. Quando veniva alla città per qualsivoglia bisogno 
prendeva seco delle monete, e cambiato il proprio abito, andava come un povero e 
comprava ciò che abbisognava, ed apprendeva ciò che pensavasi dei cristiani ; tornato 
quindi narrava quello che aveva udito, e li serviva. 

Dopo alquanti giorni tornato Timperatore alla città, fece ricerca dei giovinetti, 
ed Amlico alla venula dell'imperatore s incontrò colà, essendo andato per le cose loro 
necessarie. Avendo ciò udito uscì dalla città con grande timore e andò ai suoi com- 
pagni avendo un poco di pane e loro narrò Vaccaduto. Poiché udirono temettero assai, 
e gittati sulle loro faccio in terra supplicavano Dio con lacrime e con molti sospiri, 
perchè li liberasse da questo mondo malvagio, dalle minacce dell'imperatore e dagli, 
inganni del demonio, e secondo il desiderio dei suoi diletti chiedevano uscire da questo 
mondo malvagio ed andare a Dio con un degno martirio, ereditando la vita ineffabile 
che é custodita in eterno a quelli che sperano in lui. Dopo la preghiera, Amlico appose 
il poco pane innanzi a loro, pregandoli perché si cibassero, e fatto animo, tutti man- 
giarono il poco pane verso il tramonto del sole, e resero grazie al Signore. Incorag- 
giaronsi a vicenda esortandosi all'amore di Dio ed alla perseveranza in Cristo, e 
stavano pensierosi come esser degni della corona del martirio ; quindi si addormen- 
tarono a un tempo tutti quanti e preser sonno. Iddio amante degli uomini li visitò 
col farli morire, liberandoli dalla paura dello scellerato (Decio)^ per esser poi in 
seguito testimoni della risurrezione ai fedeli, e coprir di vergogna coloro i quali 
non credevano alla risurrezione. Né conobbero l'uscire delle anime dai corpi, ma era 
come un sonno, giusta il consueto. La dimane comandò l'imperatore di condurre i 
giovinetti al tribunale, ma non si trovarono in verun luogo. Chiamò i genitori dei 
giovinetti che erano illustri, minacciandoli di far loro cattivo trattamento se essi 
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(i St'tle Dormienti) prestamente non venissero al suo cospetto. Dissero i genitori dei 
giovinetti : perchè noi dovrem morire per loro, noi che ossequenti al tuo comando, 
adoriamo i tuoi Dei e ad essi sacrifichiamo, siccome il tuo volere comanda? Essi 
(i Sette Dcrmicnti) sono sul monte Oghkhos (Olchos) in una caverna colà, e vivono 
in grande angustia nella lor fede cristiana. Ciò dissero i genitori, poiché temevano 
dell'imperatore; onde egli pensò quaL cosa far loro {(ti Sette horrnienti)^ ma ebbe 
riguardo di condurli un'altra volta al tribunale, per timore di essere ripreso (sver- 
gognato) dai giovinetti, poiché li aveva conosciuti nelle precedenti interrogazioni. 

Quindi comand ) di chiudere con grosse pietre la porta della caverna nella quale 
erano i giovinetti. Ciò avveniva per divina provvidenza, aflSnchò immobili fossero 
custoditi i corpi dei santi, perché al medesimo tempo fossero testimoni della risur- 
rezione dei morti, e per loro mezzo fosse nel momento opportuno glorificato Iddio, e 
vinto il demonio e i partigiani di lui. Comandò cosi di chiudere la porta della ca- 
verna perchè colà morissero, e fosse a loro e prigione e sepolcro in perpetuo. Co- 
mandò altresì che nessuno entrasse nella caverna a vedere, siccome li credeva vivi, 
e ciò avvenne per celeste sollecitudine, aflSnchè in essa {caverna) restassero. Ma 
Teodosio ed Apos (') fedeli dell'imperatore e cristiani, i quali tenevano celalo il loro 
esser cristiani, pensarono fra loro e dissero : scriviamo il loro martirio e i loro 
tempi, mettiamo lo scritto in una cassettina di bronzo e gittiamola nella caverna ; 
forse Iddio benignamente manifesterà i corpi di questi santi. Come pensarono così 
fecero quegli uomini per provvidenza di Dio, e scrissero la storia di quei tempi, il 
martirio dei santi e i loro nomi, e come per comando di Decio fu chiusa la porta 
della caverna perchè quivi morissero. Tutto ciò particolareggiatamente scrissero, e 
posero nella cassettina di bronzo, e gittaronla dentro alla caverna. Quindi secondo 
il comando di Decio fu chiusa la caverna e nessun seppe la morte dei giovinetti 
in quel tempo ; ciò fu per disposizione di Cristo. Dopo ciò morì Decio e tutta 
questa generazione, e si successero altri imperatori insino a Teodosio il grande. 

Poiché regnò il pio Teodosio il grande dopo questi anni ed era sottomesso alla 
fede di Cristo ed adorava la Santissima Trinità, sorsero taluni i quali dicevano non 
esservi punto la risurrezione dei morti e corrompevano la fede di alcuni, siccome 
l'apostolo in antecedenza avendo veduto disse ciò, e di nuovo dice : Il Signore co- 
nosce quelli che sono di lui (*). Il pio Teodosio si affliggeva per questo e ne implo- 
rava da Dio lo scioglimento. Capo di questa setta era un certo Teodorito vescovo 
di Elat (') ed altri suoi compagni di malvagio pensare, corrompitori della chiesa 
e della fede ortodossa, i quali dicevano che la risurrezione dei morti è già stata; 
altri dicevano che i còrpi guasti e corrotti nella terra ed in molti luoghi dispersi 
non risorgono , ma solamente gli spiriti ricevono l' immortalità e la vita imperi- 
tura. Errando costoro non comprendevano che il fanciullo non nasce nel ventre senza 
il corpo, come altresì non esce un corpo vivo senza spirito ; essi chiudevano le loro 
orecchie per non ascoltare il Signore il quale dice : I morti udiranno la voce del 

(*) Un ms. < Apas ». 
(*) II Tina. 2, 19. 

("J Varianti: e Teodoro» (o TeoJoiito) vescovo di Efeso. Eiat (ì)^ sembra essere corruzione di 
Aegina. 
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figliuolo di Dio e quelli che avranno operato il bene verran fuori alla risurre- 
zione della vita, e coloro che avranno operato il male, alla risurrezione del giudizio. 
E l'apostolo dice: stolto, ciò che tu semini non è vivificato se non muoia, e 
Dio dà il corpo secondo che vuole, ed a ciascuno di essi il proprio corpo, ed il pro- 
feta Ezechiele come in nome del Signore dice : Aprirò i vostri sepolcri e vi trarrò 
fuori dei vostri sepolcri, o mio popolo, e darò in voi il mio spirito e sarete vivi (') 
e molto altro è annunziato nei libri santi in riguardo deUa risurrezione dei morti, 
n pio Teodosio con lacrime, vestito di cilicio e sedendo sopra la cenere, implorava 
dal Signore di vedere qualche apparizione sulla risurrezione, perchè fosse confermata 
la speranza dei credenti, e la turba degli empi fosse vinta. Ma colui che accoglie il 
desiderio dei suoi divoti, ed ascolta le loro preghiere, volle mostrare la risurrezione per 
mezzo dei santi giovinetti, nei giorni di Teodosio il grande imperatore, il quale do- 
mandò al Signore ed ottenne poiché ognuno che chiede riceve, e chi domanda trova ; 
siccome disse il Signore nel Vangelo ('). 

A questo modo adunque fu la manifestazione dei giovinetti. Un cotal uomo nobile 
il cui nome era Okoghi {*), ed in possesso del quale era il monte Oghkhos (Olchos) 
volle costruire un ovile alle sue pecore, presso la caverna nella quale erano i santi 
giovinetti ; i suoi servi insieme cogli operai lavoravano e voltolavano le pietre giù 
dalla porta, onde fu aperta quella caverna che da Decio era stata chiusa. Allora 
per comando del Redentore rivissero i giovinetti che erano nella caverna, e sor- 
gendo sederono lieti e con gaio aspetto, come se il giorno deW addormirsi e quello 
del ridestarsi fosse ieri ed oggi; uè in loro appariva aspetto di morti, poiché i corpi 
stessi e le vesti e l'aspetto non erano per nulla mutati ; sorsero al mattilo credendo 
di essersi addormentati la sera innanzi e stavano pensierosi per la persecuzione del- 
l'empio Decio, per la ricerca di essi giovinetti. Di nuovo interrogarono Amlico in 
riguardo di lui [Decio), qualcosa avea udito nella città di Efeso. Disse Amlico: 
come iersera narrai, l'imperatore Decio ci ricercava, per sacrificare agli idoli o mo- 
rire, se a lui non ottemperassimo. Disse Massimiliano ai suoi compagni : o miei 
fratelli, ricordate il celeste e terribile tribunale, e non ci spaventiamo del timore di 
ciò che è passeggero, né ha affatto il terrore della minaccia eterna, e non rinneghiamo 
la nostra vita che noi abbiamo per la fede nel figliuolo di Dio , il quale diede se 
stesso per noi, per redimerci da questo mondo perverso alla gloria della Santissima 
Trinità. E disse ad Amlico ; prendi teco delle monete, e va alla città per informarti 
di Decio, qual cosa abbia in animo in nostro riguardo. 

Sorto Amlico, andò, avendo preso con sé delle monete, e cambiò la sua esterna 
apparenza per paura che alcun lo riconoscesse e lo consegnasse all' imperator Decio. 
Ei non sapeva che le ossa di lui erano tornate alla terra ed il suo spirito ai supplizi 
Entrato nella città di Efeso, vede il segno della santa croce sulla porta e si maravigliò 
nell'animo; girò tutta la città, e vide nella stessa guisa il segno della croce del Signore 
innalzato nei vari luoghi; gli uomini giuravano nel nome di Nostro Signore Gesù, e la 
città gli sembrava diversa. Stava meravigliato e stupito e dicea fra se medesimo : ieri 

(') loh. V, 25; I Cor. XV, 36; Ez. XXXVII, 12. 

(•) Matth. VII, 8. 

(') In laogo di OdoAi, ÀduAì, Adulius, per lo scambio facilissimo di ^ e f. 
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in nessun luogo vedovasi il segno della croce del Signore, e niuno osava invocare il 
nome del Signore dei prodig? ; ed ora liberamente viene annunziato il nome del Si- 
gnore; se pure veramente 'questa città è Efeso, poiché non pare essere somigliante, ed 
ignoro se sia un sogno ciò che mi appare, né qual cosa è avvenuta che mi fa così stu- 
pido; chi ne informerà di ciò? Ed avvicinatosi ad un tale gli dice: qual. è questa 
città ? Quegli dice : è Efeso ! Ed Amlico disse fra sé ; che son divenuto ? Gesù Signore 
aiutami ! e coli* animo stupito, venne pauroso al mercato per comprare il pane, ed 
uscire dalla città per paura di esser preso, e data la moneta che seco aveva, pren- 
dere il pane. Bisso il venditore del pane : la moneta ha l'effigie e la scrittura (leg- 
genda) degli antichi imperatori, e la mostrava ai suoi compagni ; i quali riguardando 
Amlico dicevano : egli ha ritrovato un tesoro, poiché la moneta é di molti anni fa. 
Udendo Amlico temette assai, perché credeva di esser consegnato nelle mani di Decio, 
e disse loro : io vi prego datemi del pane che mi spetta, e me n'andrò al mio luogo. 
Dissergli : donde sei tu ? Daccene del tesoro una qualche parte che se no, sarei con- 
segnato nelle mani del giudice e morrai. Questo udendo Amlico, spaventato disse: 
io ciò non mi aspettava, mi si é aggiuntò dolore sopra dolore! e non sapeva qual 
risposta dare a quelli che lo affliggevano. 

Si sparse la voce nella città che era stato preso un tale che aveva trovato un 
tesoro; molti adunaronsi presso di lui ed egli guardava se si scorgesse alcuno dei 
suoi conoscenti, ma non vedeva alcuno e stava stupefatto, mentre quelli lo tormen- 
tavano e dicevano : quest' uomo é uno straniero e ninno lo conosce ; alcuni lo stima- 
vano matto, altri dicevaao : egli lo finge (di esser matto) per fuggire. Giunse la Yoce 
al console il quale era per caso nella chiesa presso il santo vescovo Maris e coman- 
darono di condurre Amlico per esaminare la sua controversia. Come lo condussero 
e videro la moneta, gli dissero : donde sei tu ? e che sono queste monete le quali 
hanno l'imagine e la scrittura (leggenda)^ degli antichi imperatori? di' tutto verace- 
mente ! Ma egli non sapeva quale risposta dare. Disse il Vescovo : o figliuolo, di' il 
vero e sarai libero dalla tribolazione nella quale sei preso. Disse Amlico: ti prego 
signore , rendimi informato ed io tutto dirò quello che so ; l' imperatore Decio 
è egli in questa città ? ovvero : questa città é Efeso ? Disse il vescovo : nessun impe- 
ratore per nome Decio é attualmente sopra la terra, ma assai tempo fa, adorava gli 
idoli e perseguitava i cristiani ; ora Teodosio é imperatore credente in Cristo, e la 
Santissima Trinità é da tutti benedetta ed adorata ; questa città poi si é Efeso. Dìs^e 
'Amlico: ieri Decio imperatore era nella città e puniva i cristiani; io come udii ieri 
sera, andai e resi informati i miei compagni che egli era sulle nostre orme per farci 
perire ; poiché noi siamo da lui perseguitati, per essere sette cristiani figli di nobili 
di questa città, ed avendo preso mollo di nostro oro ed argento, l'abbiamo spartito 
fra i poveri, restando un poco di moneta per quello che ci fa bisogno; e questa mo- 
neta é quella che voi vedete. Noi stiamo nel monte Oghkhos (Olchos) in una caverna 
colà ; venite e vedrete ; disse i nomi loro e dei genitori, ma nessuno li conosceva. Poi 
disse : io son venuto per compar pane e portarlo ed informarmi di Decio ; né io mi 
aspettava d'imbattermi in questa tribolazione, nella quale sono stato così preso. Or io 
vi ho narrato il vero; avvenga secondo la volontà di Dio che tutto sa, io altro non so 
dire affatto. 
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Disse allora il vescovo; t)ggi Iddio vuol manifestare mi grande prodigio per mezzo 
di questo giovane ; orsb andiamo al monte Oghkhos (Olchos) alla caverna e vedremo le 
grandezze di Dio. E presa seco la moltitudine^ andarono, il vescovo, il console ed i 
grandi della città, ed Amlico innanzi a loro, il quale entrato nella caverna, narrò ai suoi 
compagni le cose che gli erano intervenute. E allorché il vescovo volea entrare nella 
caverna , guardò di qua e di là e vide la cassettina di bronzo, e recatala alla porta, 
rapii in presenza del console e dei nobili. E videro due tavolette di piombo sulle 
quali erano scritti i nomi di tutti e sette i giovinetti e come, perseguitati per la fede 
di Cristo da Decio imperatore, né acconsentendo i santi martiri di Cristo ad 
adorare gPidoli, fu chiusa per comando di Decio la porta di questa caverna, perchè 
fosse loro insieme prigione e sepolcro. E noi Teodosio ed Àpos fedeli deirimperatore 
e cristiani, abbiamo scritto ciò perchè fossero manifesti che sono martiri di Cristo 
tutti e sette i santi giovinetti, allorquando il Signore li favorirà e manifesterà i 
loro corpi. 

Ciò udendo magnificarono Iddio per V ineffabile prodigio che il Signore avea 
mostrato ; entrarono dentro alla caverna e videro i santi giovinetti, splendenti, belli 
e graziosi, siccome angeli di Dio; cadendo sulle loro facce li adorarono, a vicenda 
salutaronsi con salutazioni spirituali, e ringraziarono Iddio per essere stati degni di 
vedere il prodigio della risurrezione, e la terribile visione che Dio mostrava a quel 
tempo. Favellaronsi a vicenda, ed i santi giovinetti narrarono della persecuzione e 
delle cose avvenute ai giorni di Decio, mentre il vescovo narrò come erano periti 
gr imperatori atei, narrò il regno ortodosso ed amico di Cristo , gli ordinamenti 
cristiani ed il consolidamento della fede. Ed essi benedirono Iddio, e nel medesimo 
tempo fecero sapere air imperatore Teodosio la risurrezione dei santi giovinetti che 
a suoi giorni si era manifestata. 

Come il grande Teodosio udì ciò, offrì ringraziamenti e benedizioni al Signore 
dell* universo, che la speranza della risurrezione avea confermata per mezzo dei 
santi giovinetti , ed avea svergognato i malvagi ; V imperatore si fece lieto e pieno 
di gioia, e benediva Iddio. Prestamente giunse colà per vedere i cari giovinetti santi ; 
i quali vennero innanzi a lui sulla porta della caverna ed i loro volti risplendevano 
come luminari ; prostrati a terra venerarono V imperatore, ma questi gittatosi sulla 
sua faccia a terra, baciò i loro piedi , ed i giovinetti prendendolo per il pugno , lo 
fecero levare ed insieme con lui entrarono nella caverna. Il vescovo ed i nobili 
siederono tutti sul suolo, e stese le braccia baciavano ciascuno dei santi, e V impe- 
ratore ne era lieto e benedicoTa Iddio dicendo*: chi narrerà le meraviglie del Signore 
che solo fa prodigi ? oh ! i disegni delP amore di Dio verso gli uomini , la miseri- 
cordia del quale è in perpetuo a coloro che sperano in lui ! e disse : che i santi 
hanno predicato la risurrezione ora apertamente lo vediamo per opera di questi 
santi; orsti pubblichiamo tutti la gloria della Santissima Trinità, ora e sempre ed 
in perpetuo. L' imperatore interrogò i giovinetti : com' erano i sensi dei vostri spiriti ? 
Dissero i giovinetti come coloro i quali dormono nei loro letti, con maggior senti- 
mento, come chi è in buona speranza che è del tutto libero dalle insidie dei nemici, 
gioisce di mirabile bellezza che occhio non vide, e orecchio non ascoltò, né entrò in 
mente umana , là ove tesori sono apparecchiati alle anime degne, in contentezza e 

14 
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letizia nella gloria di Dìo; ma i peccatori in dolore e gemiti, a seconda delle opere 
di ciascuno, buone o cattive. Ma i beni perfetti e le pene nel corpo e nello spirito 
ricevono, per giusto giudizio di Dio. 

E molte altre cose favellarono aliWmperatore, e lo benedissero nel nome del 
Signor» dei prodigi, dicendo : sii tu /benedetto nel Signore, o diletto da Dio, poiché 
per tua cagione Iddio ha mostrato in noi il miracolo della risurrezione. E levatisi 
in piedi tutti quanti insieme stettero pregando e benedicendo Iddio, e dissero a 
tutti : salvete ! la pace sia con voi ! e chinati i loro capi e di nuovo addormentan- 
dosi, resero le anime nella gloria di Dio. L'imperatore e tutta la moltitudine ve- 
dendo prodigi sopra prodigi, diedero lode a Dio, e lo glorificarono per cagione di 
tutte le sue meraviglie. 

L' imperatore comandò di far loro delle casse di oro, ma in quella notte appa- 
rendo i santi air imperatore dissero : lasciaci al nostro posto come stavamo fino alla 
comun risurrezione, e di nuovo risusciteremo rivestiti di incorruttibilità, e fatti im- 
mortali erediteremo i beni infiniti. Ciò udito, adornarono quella caverna, e rabbelli- 
rono facendola di musaico, e li lasciaron così come si erano addormentati, una grande 
festa celebrando in quel giorno, siccome era conveniente, ai santi, a gloria della San- 
tissima Trinità nei secoli dei secoli. Àmen. 



Di tutti questi racconti che io ho pubblicati e tradotti la prima fonte è senza 
dubbio un qualche testo greco che io stimo essere stato scritto nella prima metà 
incirca del VI secolo. Più recente difBcilmente potrebbe credersi, se tradotto in siriaco 
fu inserito, come è probabilissimo, nella storia di Giovanni di Efeso; aggiungasi 
che il codice siriaco Add. 12,160 del Br. Mus. il quale contiene la leggenda, è della 
2^ metà del VI secolo. D'altra parte poi io dubito alquanto che il primitivo testo 
greco sia anteriore al VI secolo , e ciò perchè V officiatura e il culto dei Sette Dor- 
mienti, mentre è generale fra i Greci, i Siri giacchiti e melchiti, gli Armeni, i Copti 
e gli Abissini, manca totalmente ai Nestorìani, edEIiaNisibeno ricordando la leg- 
genda, cita come sua autorità la storia ecclesiastica di Giovanni Giacobit a, cioè, 
come son persuaso, Giovanni di Efeso. Poiché nel racconto stesso e nello scopo 
di esso, la verità della risurrezione ('), nulla havvi di contrario alle dottrine nesloriaue, 
la mancanza che ho detto non potrebbe attribuirsi ad un deliberato proposito di rifiu- 
tare la leggenda, ma piuttosto al fatto che quando essa sorse, i Nestoriani erano già 
divisi dalla cristianità bizantina, il bhe non può dirsi che avvenisse interamente se 
non sul finire del Y secolo, dopo la chiusura della scuola di Edessa e dopo il con- 
cilio di Seleucia del 498. Potrebbe osservarsi invero che presso i Nestoriani non 
si fa ofSciatura o commemorazione di santi del resto noti, e venerati da essi; ma 
se questo fosse il caso anche per i Sette Dormienti, mal si comprenderebbe il 
modo col quale Elia di Nisibi ne fa menzione ('). Ad ogni modo il testo greco 

(*) Potrebbe essere invero che ano scopo del racconto fosse quello di procacciar fede aUe idee 
di cai ho toccato sopra, p. 50, sullo stato delle anime fra la morte e la risurrezione. 

(') È da notare tuttavia che il racconto dei Sette Dormienti ricorre in un recentissimo codice 
della collezione Sachau, n. 222 (Sachau, Kurz. Vers^ 21) che pare di origine nestoriana. 
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che ho detto per quanto io sappia è ancora sconosciuto, né ci viene rappresentato 
se non dal Metafraste , il quale quantunque abbia conservato fedelmente una 
grande parte di questo originale, come scorgesi dalla somiglianza colle altre versioni, 
è tuttavia probabile che ne abbia omesso qualche squarcio e variata qua e ìò. la 
dicitura ('). Certamente è a desiderare che si ritrovi questo primitivo testo, e se 
ne dichiari possibilmente la vera patria ; perocché troppo facilmente forse si afferma 
che il racconto h nato in Efeso, colla qual cosa poco concordano i dati topografici 
in esso contenuti. L^origine straniera di leggende che sembrerebbero locali non è 
inverosimile; p. es. la leggenda del battesimo di Costantino imperatore che assai 
probabilmente è nata in Grecia, si svolge tutta a Boma, e le favole medioevali sui 
monumenti di Boma, sono in gran parte di origine bizantina. È poi naturale che 
le leggende meravigliose siano riferite ad altra città da quella nella quale esse 
nascono e* cominciano a spargersi; cosi p. es. il Ma^hafa Tómdr che è certamente 
di orìginie alessandrina, vuol far credere che in Boma scendesse la lettera dal cielo 
Ma checché sia di ciò , egli é certo che da questo primitivo racconto greco sono 
derivate assai presto la versione copta e la siriaca ; di quella non sembra che resti 
se non il frammento borgiano, mentre quest' ultima ci é conservata, come più sopra 
si è detto, in due recensioni principali. Delle quali la più antica a mio giudizio è 
quella di cui ho pubblicata la seconda metà, e che assai verosimilmente fu inserita 
da Giovanni di Efeso nella sua storia ecclesiastica, onde poi Dionigi di 
Tellmabrè le die luogo nella sua cronica. Dai testi siriaci deriva la versione 
arabo-cristiana, insieme con quella che sebbene narrata da autori musulmani, quali 
Ta'labi e Damiri, sì avvicina grandissimamente al racconto cristiano. Per determi- 
nare quando primieramente fossero fatte queste traduzioni arabo-cristiane mancano 
elementi abbastanza sicuri ; gli autori musulmani ricordati riportano il loro racconto 
a Mubanmiad b. Ishftq, e ad ogni modo, non credo improbabile che esse possan risa- 
lire all^ Vili al IX secolo. Non poche vite di santi sono state ben presto tradotte 
in arabo, ed un esempio ne abbiamo nel bel codice vaticano arabo LXXI, scritto 
sulla fine del IX secolo ed esattamente neirSSS dell'era volgare ('). D'altra parte 
il Ck)rano aveva fatto sì che i più antichi e celebri tradizionalisti, come p. es. M a- 
dàin! e Hisftm al-Falbì, si occupassero di proposito della storia dei Sette 
Dormienti, e ne scrivessero monografie ('). Dair arabo-cristiano poi, e come credo, 
nel XY secolo, nacque la narrazione etiopica che é quindi la più recente di que- 
sti racconti orientali, e dalla quale derivò probabilmente il breve testo del Se- 
fieksdr. Quanto al testo armeno più lungo, la sua strettissima afSnità cogli altri 
testi non può certamente mettersi in dubbio, e trae forse la sua origine da alcun 
testo greco anteriore alla compilazione del Metafraste. 



(*j Neiredizione dì Simeone Metafraste data dal Migne il racconto dei Sette Dormienti 
è al tom. II, p. 428 seg.; ò notevole la somiglianza di esso col racconto etiopico. Il testo è tratto 
da un codice parigino dell'XI secolo ; quanto alla tradazione latina che gli sta a fronte, essa non è 
sempre fedele. È strano che il Eoch, per quanto mi ricordo, non citi neppure quest'edizione. 

(*) Erroneamente nel Catalogo del Mai è segnata la data del 788. 

(•) Fihrist 96, 104. 
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Termino questa mia Memoria dicendo poche parole sopra un racconto che da 
alcuni è creduto origine di quello dei Sette Dormienti, intendo dire del celebre 
taumaturgo della leggenda talmudica Onia o Chdni ham"aggel(*), il quale per 
una curiosa interpretazione del salmo 126,1, non intendeva come si potesse dormire 
per 70 anni sognando; ciò che intervenne poi a lui medesimo, poiché addormitosi 
sotto un albero non si destò che dopo 70 anni. Il racconto sta nel Talmùd Babilonese 
Ta'nii^ 23,a ed è riportato dal Eoch p. 37; ma nel Talmùd Gerosolimitano (Ta 'n»i^ 3) 
sono chiaramente espresse importanti varietà. Innanzi tutto devesi distinguere (non 
dico nella realtà, ma nella tradizione giudaica) due GhOniHam^aggél; Puno e il più 
celebre del quale Giuseppe Flavio (*) reca la bella preghiera, quando Aristo- 
bulo II era assediato dal fratello Ircano II (65 av. Cr.) e che fu ucciso da malvagi 
ebrei ('); e T altro che era suo antenato e contemporaneo della distruzione del tempio. 
Di quesV ultimo narra il Talmùd Gerosol. che sorpreso un giorno dalla pioggia, entrò 
in una caverna e addormentatosi passò immerso nel sonno 70 anni, fino a che 
fu distrutto il santuario e riedificato la seconda volta; destatosi e 
uscito dalla caverna , vide mutato V aspetto dei luoghi e chiedeva notizie alla gente , 
che si meravigliavano dì lui, come ignorasse i grandi avvenimenti compiutisi. A me 
pare che questa leggenda di Ghdn! ham^aggèl nulla abbia di comune coi Sette 
Dormienti, ma invece si colleghi strettamente con quella conservataci nei naifakmti- 
fisva ^léQefuov tov nQo^r^vov libro di Barùk (^). Ivi è narrato che Abimelek, 
quando i Caldei stavano per entree e distruggere Gerusalemme, fu mandato da 
Geremia a coglier fichi, colti i quali si arrestò alP ombra di un albero (come G h d n i 
nel Talmùd Babilonese) e risparmiandogli la divina bontà di vedere T eccidio della 
città santa, dormi per 66 anni durante la distruzione del tempio, e 
destatosi, né riconoscendo più i luoghi, domanda ad un vecchio che incontra se 
quella città fosse Gerusalemme , e che era avvenuto di Geremia e di Barùk, onde 
il vecchio fa le meraviglie che non sapesse quanto era accaduto. La somiglianza 
delle due leggende nei punti fondamentali a me sembra decisiva. 

I Paralipomeni di Geremia, più recenti dall'Apocalissi di Barùk e dell* Ascemio 
Isaiae^ vengono assegnati al III o lY secolo dell'era volgare (*), ma la leggenda 
stessa di Abimelek può credersi assai più antica , e d*nna medesima patria con quella 
diCbòni ham^aggèl. Nel Corano (11,261) trovasi una tarda reminiscenza della 
leggenda, che in parte assomiglia a quella di Abimelek, ma in parte e nominata- 



(*) Cioè: «quegli che fa on circolo». Salla causa che la tradizione dà di questo soprannojDe; 
cf. Ta^nit'^, e. 3*. 8; ma cfl Geiger, Leseb. 29. (Hamburger, lì. Ene. 140, etc.}. Gli autori moderni tra- 
scriTono questo cognome con qualche yarìetà, p. es. Hamagel, Hamma'agel, Maagal, ed anco (Ugolini, 
7*Ae5. XVin) Maaglensis, e (Hershon, 7*aim. Mise. 197), Ghoni the Maagol! Wiesner, der Sann, li, 
not. 4 (citato in Derenbourg, Bssai sur ChisL etc.) de Magala. 

(') Aniiq. 14, 2, 1. 

(*) Solo di questo fano» mensioae Uambnrger» AMil. EaciféDl.\ Munk, Pe^fistine S34; Giaeit, Séfeh. 
in, 173 etc. n Jardsalml, Ta «mi*, IH (66,a) dico (cf. Lefj Ne^hsbr, WUrL s. v. '7iy) : ^^Vl pVl 

«icnpìo tvn piinV TiDD ntn '7JiyDn •»3im n'Ha na "^jiyon 

(') Gfr. Geriani, Monumenia Saera ei Prof. V, 9 seg. DiikiiMm, ChrmL Astìiiof. VOI, 1, eeg. 
(*) Gfr. rEncidopedia di Herxog, XIII, 358. 
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mente nella menzione dell^ asino, ricorda la leggenda di Ghdni('), e i più antichi 
tradizionali arabi e più informati di cose giudaiche erano incerti di chi parlasse il 
I Corano, sebbene generalmente si credesse di Ezra. Tutto ciò siccome anche l'in- 

dole tutta di questa leggenda, dimostrano forse che essa ebbe un'orìgine umile, 
né giunse mai ad una grande celebrità. 

Ad ogni modo questa leggenda giudaica che ritroviamo più o meno somigliante 
nei Paralipomeni di Geremia o libro di Barùk, nei Talmùd, nel Midras, e nel Corano, 
non devesi, come ho detto, confondere colla leggenda cristiana dei Sette Dormienti, 
e dato pure che qualche antichissima credenza mitica abbia influito sull'origine di 
ambedue, tuttavia esse sonosi sviluppate indipendentemente una dall'altra. 

(*} Cf. Koch, 38. Questo tratto relativo air asino è ancor esso nel Talm. Babil. 



P. S. Un altro esempio di *TOY per ItT'OV (cf. sopra, pag. 5 not. a) è il seguente, tolto dalle 
omelie di S. Giov. Crisostomo, e comonicatomi da Mgr. Bsciai (cod. vatic. copt. 57, hom. 22) : OV- 
JUteX^IH ìiMX^TArrKA,^ TB X€ ItAJIKAgl T"0VJU16VT ipoiov xc 
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